




Allurie [ottilillì me di 

BERTOLDO~ 
DOVE SI SCORGE 

Vn Villano accorto, efagace. 

Jlqllale dopò varij,e firani acddenti à lui Intr~ 
uenuti,alla fine, per ìl (uo rarO, & accor~ 

tO ingegno vien fatto hUOlU1) di 
. Corre, /le Regio Conligliere. 

: ,:;~<k~ c 0".< • 

',i"? ./ l)!!t.. ntoui di nouo il (U0 Teftamento,optra ~ ~ 
:" ! ,:': .J :.:, grandtffimo guffo. 

~\~:' .~. ! ,-)Di Giulio Cerare dalla CrQce~ ' .~ 



r R o I M I O." 

Q Vi non _ti narro(benigno Lettore)i1 gitt 
dicio di l'aris, non il ratto di Helena, 

~onl'incendio di Troia, non il pa{faggio, 
d'Enea in I talia, non i lunghi errori di Vlif­
{e, non le magiche operationi di Circe; non 
la diftruttione di Cartagine, non l'EITercito 
di Xerfe,non'le proue d',Ale{fandro, non la. 
fortezza di .Pirro, non i trionfi di Mario, 
non le lau te Mcnfe di L ucu 110,no11 i magni 
fatti di Scipione, non le Vitçorie di Cerare, 
non la fortuna di Ottauiano,poiche di fimil 
fatti le Hiflorie ne danno à: chi legge, piena 
c:ontentezza:Ma bene t'apprefento innanzi 
\'n Villano brutto,& monftruofo sì. mà ac­
corto ,& aftuto, e di fottiliffimo ingegno: à 
tale che parangonando la brutezza.dd cor­
l'o con la bellezzadc:Il'animo , fi può dire, 
Il:h'eifia propriO vn faccodigroffa telafo­
dratodi dentro di [eta,&oro. O!!illi vdirai 
afllltie,motti,fentenze,argutie, prouerbi, e 
ftratageme [ottiliffime,& ingegnore, da far 
<trafecolare non che ftuplre. Leggi dunqu~, 
che di ciò trarrai grato, & dolce trattem~ 
mento, e{fendo l'Opera pia"uolç I & di 
molta dilcttalionCl" 



'ARGOMENTO~ 

E L tempo,che A Iboi no Rè de'Longob",rlll 
s'era infignorlto q uali di tutta Italia,tenen_ 
do Il SeggIo Regale·nella bella Città di Vero 

_ na, çapitò nena fua €Qrte vn villano cbia-
. - mato per nome Bertoldo, i1qual'era huomQ 

diforme, è brutiffimo afpetto:ma doue mancaua la far­
fiJOfit<\della per(ona,fupplil\1la v,uaciti dell'ingegno: 
onde era molto arguto,è pronto nelle dfpofie: & altro 
~accutezla dell'ingegno, era alleo afiuto, malitiofo,. 
trilto di natura,come fono le più parte dc' Villani, Il la. 
Uatura fua era tale,come quì fi difcdue. \ 

Bellcue di Bertoldo. 

E Ra collui piçciolo <\1 perfona,coleapo grotro, e t ... 
docome va pallone,la fronte crefpa, e rugofa, gli 

occhi roffi,comedi fuoco,le dglia ILloghe, &: afpre, co­
me fetale di porco,I'orecchie alinine, la bocca grande, 
& alquamo fiorta,cop il labro di fotto pendente a gUI­
fa di cauallo,la barba folta [OtlO il meDto , &: cadente. 
come gllella del neeco: il na[o adunco. &: rigbignato~i 
l'in sù,con le nari larghiffime i denti In fuori, come il 
Cingbiale,con tre,ò quattr(l gofei [otto la gola ,iqllall 

.J1Jentre,ch'elfo parlaua,parellaDo tutti pigaatoai, chI: 
bolllffero,haueui le gambe taprine, à guifa di [atiro ,t 
pi edi lunghi, e larghi,è lutto il torpo pelofo, le fue calz.o 
crano di groffo blgio,Iutte rapezzate, le {carpe alte, & 
ornale di groffi tat~eni. In fomllli ~ofiui eriltutlO il 
r01\er[o di Narcifo. 

A qdaci a di Bertoldo. 

PAfsò dllnqllc Bertoldo per mezzoà tutti quei Signa­
ri,& Baroni,ch'erano innanzi al Rè, fcnla caua r!i 

il capello,ne fare atto alcuno di riuereoza, & andò fubi 
to a [edere appreffo il Rè,i1quale,comequello,che ber.~ 
gns dI naulta,& cbe ti dilctrilla di faceue ,ùn13glnò, 
çh~ caltui fu!' quaI,I<~ itraua&ante hUllIate l etlendo. 

; -- -- - , - - ---- -.- ~ 10 tb~ . 



... ~~TVTI!! 
che!a natura Cuole CpefTe volte Inf.>ndere in ftmi! cor; 
pi monfiruof!cerci doni particolari, che a tlltti 11011 
teofl larga donatrice, onde (enn punto altera,fi ,lo 
oomlnciQ piaceuoltnente ad interrogare diceudo. 

a.A~IONAMl!NTO 
frA il /tè. e Der tolda • 

... eH I fei tu • quando nafcelH • & di cbi l'acfe 
. Cei, 

llertoJ.lo Con vb'hnomo, nacqui quando mia madre mi 
fece, e' l mio pae[e~ in quello mondo. 

ltè.Chi Cono 11 aCcendenti, edercendenti tuoi! 
11.1 fagilloli i 'lutli bollendo al fuoco. vanno afcend~do; 

& defcendrndo sù. & gil'l per la pignarca. 
:!t .Hai tu padre,madre,fratelli. & forelle! 
!l .Ho padre. madre, fratelli, & [arelle, ma fon tutti 

morti. 
lt.Come gli hai tu, Ce COli tutti morti! 
JI.Q!)ando mi partì di cafa,io gli laCciai, che limi dormi 

U.iIlO , & per qllefio dico a te.che tUtrl Cono moni,Der 
che da vno,che dorme ad vno,che /l a morto, io fdC­
ciopocad,fferenza, dfendocbeil[onDo li cbiama. 
fratello della morte. 

lt.Qual'è la più velo~e coCa. che li!? 
Jl.[1 pennero. 
R..Q!!a l'è Il miglior vino, che th , 
Il.Quelln,che il bene a caCa d'altri. 
R.Q 'lal'è quel mare, che non s'emple mai ~ 
Jj.L'lngordigia dell'huomo allaro. 
R .Q!tal·~ la più brutta co[a ,che fi,t in va gjoua~e" 
:B . L. di(obed'enza. 
R .Q'HI'è la più brutta coCa, cbe lia In vn vecchio r 
Il.la I;!(ciu!a. 
lt.~al'è la pitL brutt .. cofa. chc 1ia in vn mercante 1 
.a,LiI Bugia. J 

• - R,QY.al:a 



r>I BERTOLDO; , 
It.Qual'è quella g~tta"llc dinan~i ti lecCI,edi dJ«troa@ 

graffa. 
1l.La puttana. 
R.Q!Jal'~ il più gran fuoco,che lia in cafa! 
11. La cattilla moglie, & la lingua del (cruitor.; 
R.Quali [000 le infermità ipcura bili! 
n.La pazzia,il canearo,ll.: i "'ebiti. 
R.Q.!al'è quelliglio, che brugia la lin&ua a fUI mllì 

-drt' . 
n. Lo liupino d.lla lucerna. 
R.Comefolrclll a porcarme dell'acqua In \'n criuello,& 

n0111n(palldere, 
ll.Io affettarei il tempo del ,hiaccio, Il.: poi ce lo p.or~ 

telel. 
R.~all fOlloqueile coCe, cbe l'huomo c-crca, Il.: non lo 

vorria·trouare ~ 
n.I pedoccbi MIla camiCcia. i cakaini rotti .c'lnccc* 

('lfIO bruno. 
R.Come fare/ti a pigliar yna l.epr, rfnza cane ~ 
Jl.Afpmerel,cl;le futre cotto, Il.: poi lo pjl:lierei~ 
R.Tu hai Vn !>uon cerucllo,s'ei J! vede/h:. 
lI.E tu falefii VP bel bumore r. non mangìalH. 
R.!1ors~ addimandami ci6,che voi, che fon qui pront~ 

per darti tutto q IIcllo,che tu mi cbtedetal. 
1l.Chi non Ilà del (uo non può darne ad altri. 
lt. Per che Don ti pol's'io du~ cutlo,quello,che tll bramit 
Il. lo vado ce"ando fcl1cit~, e nau l'bai, però Don puoi 

daria a me. 
lt.Non fono io dunquefelice,fcdeDdo Copra,quell'o alto 

feggio,come io faccio! 
Il.CoIUl,che più in alto ficde.fil più ill pericolo di nd.~ : 

re al ba·lfo, è precipitar/i. 
lCMira quanti Signori,e Baroni mi fianno atterno pOP 

vbidirmi, Il.: bonotarmll 
lI.Anco i tormiconi fi.nDo attorlloalforbo,ll.: gli rodl)~ 

nEI I. (corlà. 
Jl..lo fplendo in q~clla C"rte,comt propriamente fp!i~ 

de il Sole frA le ll1illUtc ftclle. 
, . A J '.TII 



• A$TVTt! 
l /Tu did la verità: ma io ne vedo molte orCWflte tI,t;. 

l'adulatlone. . 
R.Horsù voi tn <liuentlr hllomo di Corte! 
D.No dene cercar di legarfi colni,che fi troua in Iibertl~ 
R.Chi t'a molfo dunque. venir qna ! 
D.ll crederìo,cbe vn R~ fu Ife più gradt dc gli altri h1lo~ 

min} dieci,c? dodeti piedi, ò che elfo auanzalfe [opr, 
tumgh alm,come auan/.ano I Campanili fopra le ca 
fe,ma io veggio,che tu Cei vlI'huomo ordinarlo,comtl 
gli a l~ri, Ce ben fei Rè. 

R.Son ordinario di fratura sl,ma di potenza, ~& di ric. 
cbezza auanzo fopra gli alcri • non folo i di~ci piedi, 
ma cenco,è m!lle braccia' ma chi t'induce ~ for que­
tti ragionarneoti l 

1tL'1I.fino del tuo Fattore! , 
R..Che COfl hà da fare l'A fino del mio Fattore con la 

grandezza della mia Corte' .. 
n.Prfma chefofti tu,ne manco la tua Corce,l' Aino ha. 

ueua raggiacoquatcro mlila anni innaal '. . 
R.Ah,ah,ah, si queila è da ridere. 
Il. Le rife aboodano fempl e nella bocca de' puzi, 
R.Tu fei vn maliciofo Vtllano. 
n .. La mia natura da cofi. 
R.Rorsù io ti comando, ch'hor hora debbi partire dal~ · 

la prefenl.a mia. fe io nQn ti farò cacciar vIa con tuCJ 
' danno,& vergo~"a. 

I.Lo anderò: ma 311uert;fce, che le morche nanna que­
/la na tUra,che fe bene [onoo cacciue via, tltarn_na 
.ancora,però fe tu mI f.ltal cacciar v/a,tornerò di no~ 
ilO à infidiarci. 

l.. Hor và,e Ce non forni a me come fanno le mo[che,·i. ' 
farò batter vi. il capo. 

A/lll~i. di Bertoldo. 

P Artiffi dunque fHrcoldo,& and.tofent1 ~a{'a, & p!~ 
glia to vn' A lino vecchio,ch'egll bauru. tutto [corti­

caco sù l~ fchlena,' sù i fianchi, e meno mangiaco . 
•• Be mP[che,. mpntatoui fopra,tornò di IlUOllO all, 

COrt' 



D'I 1l!1t TOtl)o; , 
Certe del Rè , a.compallnatoda vn milione Iii mlJ~ 
fcbe,t di tafani, cbe tlltti Inftemefaceuauo vn nllIlO­
lo grande,li ch.à pena 11 fedella • & gIunto a~antl at 
Rè diffe. 

Il.Eccomi, ò Rè, tornato à te. r 
li. Non dlfs'in,che Ce tU non tornani ~ me. come fanncl 

. I~ m,,[che, ch'io ti farei batter vià i1capo dal bullo' 
lI .Le mor,he non vaDno elleno fopral. carogne t 
1{.~1 vanno. 
B.Hor ecco mi tornato Copra vna carogna fcorticat~,e 
, ruttl carico di mofche,come tu veàJ,'he quafi l'han_ 

no mangiata tlltta,& me infieme:{!Inde mi tengo ha­
uer ferllato quel tamo,che io di far promil!. 

R,Tu Cei vn grand'huomo. Hor va ch'lo ti perdona ... , 
voi menHelo a mangiare. 

Il, Non mangia colul,che ancora non hi finitol'opcra. 
R. Perche hai tu forfi altro da. dire, 
B. lo nnn hò &BCOl'a incominciato, 
R,Horsù,manda vIa quella carogna, è turldladalqul: 

IO dabanda,percb~ io veggo venIr due DOIlJl', cb. 
deuonoforr. voler audienza da me, & come io l'ha­
uerò r p<:di te,lernaremo di ouono à raglopar infic/ll'~ 

11.10 mi liro,nu gUarda a daula [ent.nn giulla. 

lite OonneCca; 

V !nutn dunque due DODnedinanzi a 11t~, &: vna di 
qutlle halllua rubbato va [peccblo all'altra: Ile 

, quella di chi era lo Cpecchlo lì chiamaua Aurelia ,Ile 
l'altra che l' haueu& rubato,fi cbiamau!.Li[a,laqualo 
bauella il ciano rpecthio in mano. & Aurelia quer .. 
Iandnfi Innanzi al Ré, dilfe. . 

A.Sapp i Signore, cbecotlci bieriJera (ù nella Ca meta. 
mia, & mi rIl@òqutllorpecchiodi .ritlallo, chrolla. 
tiene in mano ,io glie l'hò addimandato più volte, Ile 
elfa lo ncga,& non me lo vuolrcltituirt,& però io t. 
aduillunao ~i ufijtil , 

AF~;--4 ~ l,Q.ua, A. 

( C.'" .~~. 
t • • • 



t A$Tvl'IJIi 
I.,Qte/h non ~ la verità,anzi [OrlO più giorni, cheio t/Ì 

comorai dt' miei danali , & non,6 Cl)me coftei hah.' 
bi. tanto ardire di-chieder quello, che non;; Cuti, 

A,Deh /:iullinimo R~,noll dar creolto ,alle falCe parole 
di coltei,perclle ella è VI~ ladra publlca , che IWn ha 
confcienza;& (appia tua Maellà,che IO non mi farei 
moCra a chieder qlleUo,chenon i: mIo per tutto l'@IO 

del mondo • 
L.o che conCci.na di Sier Ciapetlalo, sà ella mo bene 

dare aci intendere di elfer di leI qllella d, Ila ragi0ne, 
& che ti cleddli,_' forella, né fap,dl! trouare deJl~ 
meglio! fila noi tiamo dinnanZI ~ ,'n G:udic'e, che co­
noreerà la mia innocenza,è la rua f,lftra. 

",Oterra,perche non t'apri a inghiomreQ'Ie.fh ribal~ 
da,che con tanla sfacciar,ggine ti nega qu~llo, che è 
mio, & di oiù ti fort. dare lei intendere di ertà lei 

I quella della raglolle,& i o dal torto: O Cielo {copri 
tu la v~rita di quefto fatta. 

Sentenza giuna dal R~. 

lt'H'Orsù ~ccl1ettHeui ,ch~ hor'hora vi confolaril; 
pigliare quello r pecchio, e rpeuatclo 111' Iluta­

lllente,&'!\iafene tanti peai all'va a, quate> all'altra, 
& coli tutte du! farann" contente, 

1.10 sì 1111 contento, perche coti farà finite le lite f,il. 
noi ,ne gridaremo pill intieme, 

".Nò,I1ò,diallì pure a lei più toflo,che rom perlo , per. 
, che io 1I0n potrej.-mOi Coffl ice cll vedere, che fulfe 

{pezzato coti bello Cpecchio,& chi ,a,che vn giorno 
rimorCa dalla confcielll.<\. ella non me lo renda , è lo 
porti dunqne collel intieco a cara, è lia qui finita la. 
noflralite. 

J.,La Centeuza del R~ mi piace: [pe7.zefi rure. che m~1 
più n"n hauerclllo da l:ridarc ioueme, SÌI,che li yen· 
ibialfmo. 



5". 

Prudenza del R~. 
~'Hbrsù ioconofco veramente; che lo fpecchio i! 

di colel,che non vuole,che li fpezzi : perche al 
piloto,alle Ilgrime,& alfupplicare,che ella fà, mo­
fica fegno chiarimmo,ch'ella n'è patmna,& che qUI: 
fi'altra glie l'hà inunlatn: dia/! dunque le fpecchio i 
lei, e mandili via l'altra vergo~nofllmellte. 

;A.lo ti ringratio in/initaméce,bcnigniflimoRt, poiche 
conofcendo con la tna prudenza la malitia di coftei. 
hai dato la fentenzagiufia,come giudo Gindice: OD. 

t de pregarò fempre il Cielo, che ti conferni, & ti di. 
tutte le profperttà, che deflderi. 

R. Va in pace,e sforzati di elfer da bene. In vero ~ c.~ 
nofce, che lo fpecchio ~ d. coftel. 

B~rtoldo ridendo di tal [eotenza dicCI; ., 
Il. Qvena non c; buona cognitione,ò Ri •. 
R. Perche neo ~ buona cognttio·ne ! 'l 

ll.Tu credi dunqfle alle lagrime delle DOnne 1 
R.Pèrche non vuoi tu,che li creda! 
II!. Non fartu,che il filO pianta ~ vn'inganno,& che ognf 

cofa, che elfe fanno, ò dicano, è fatto con arti/icio~ 
imperò,che elfe piangono con gli occhi, e ridono co 
il cllore,ti fofpirano dinanzi,poi ti burl~no dI dietro • 

. parlano al contrario di quello,ch'elfe ~enfano, e peti 
fano al contrario di quello,che parlano ,però il ver­
far delle lagrime 10ro,Io sbatterfi, la mutatione dellil 
faccia tutte (ono fraudi,ioganni,e tradimenti, cbeli 
fcorrono perla mente, per adempire i loro illgardi • 

... & infatiahiJj dcJiderij. 

Lodi da'te dal Re alle Donne. 
~'TAnto hanno di flre bontà le Donne,fenno è pru~ 

déla,qnatn alcuna di quatte cofe da te attrlbui­
.-ti h a torto; & (e:t (orte pur vna pecca per fragilità, c 
degna di fcufa,per elTer ella piN molle, e più facile al 

~~!!~~~ln q'I~!!!!!!!';tEilC~~ ,!~n è 1~01~_0. Ma ~r: 



11l A~ST 'Vtt! 
mi vn plioco;noD.li può dire,che ltillliòrto ~olni, ch' 
tla feparato da tal felfo' Prtma Ia..doona ama il Cuo 
marito,generai lialiUoli,1I1i alltua gli noarirce, li co­
fiuma,& gli moltra tutte le buone creanIe:la donn" 
regge la caCa,mantlene la robb~ l cl1ftodifce la fami­
gli a, follcm! le ferue, & prouede à tutti I d/fordiDi. 
cile polfono aueoirein cafa, La donna è dilettatlone 
de t giDuanl,confolatione de i vecchi, allegrczza de I 
fanciulli;ama Con fedelrà.e dolce pratticare, nobile 
da coouerfare,Ccbietta nel contrattare, & difcreta 

, nel domadue,pronta nell'vbidi re,honena nelragio • 
• nare, modelh Del proeedere • Cobria nel mangiare. 
~ pa'rea nel bere,manCueta ~6 quelli di cafa , & tratta-

bile con quelh di fuora. In fomma la Donna apprelfo 
'l'Aliamo li-può dire. che ella 11a vna gemma Orienta-' 
le,legata in oro puriffimo: l$( p'er vn. che carCbi in 
q ualcbeJtenefia,ò humore Itrauagactte, mille an'in­
Contro ne CODO boneftiffime,e da bene. e però IO ten­
go,dlela[e-ntenIa da mc data !l.aglulh. 

J. Verameote ci fi vede, che tu ami mollO le ÒOI1Jic!.e· 
però bai fatto cofi bella [piegata di parole in lode! 10-

• ro: ma cbedirallll • (e lO ti farò tornar adietro tùtt() 
quello,che in Cuo fauore hai detto prima. ch~ tll vadt 

_ ~ dormiredoman di fera. ' 
R,Q!lado tu farai quell:o.iodirò.che rei il primohuomli 
< del modo,ma Ce no lo farai io ti farò impiccar Cubito. 
B Horsù a ri uederei domani. 
Cofi eLrendo Cera.il aè firitirò rtelle (ue ftaRte , & l!~r. 

toldo doppò haue, cenato,andò a dormire alla italia 
- pe, quelIauotte.andando (alltafttèando f,àJe di tro­

uar Ihada,acciò che'l Rè cantalle ~lIa couerra dlq.ul 
to haueua d~tto in lode delle dOR oe,& haueodo pen­
(ato vlla buona lttulia,tipoCe.à dormire,afpettandC) 
Il gl<lrno per porla ia ei"eclltioae. 

, Altuliadi Bertoldrl. _ 

V Enma la matttna,l'lertoldo li leuòdalla pagli~ , & 
, andò,! trollare quella fewtu. allaquale il Re hil~ 

ueua 



'IH I!llt TOLDO; t,._ 
ueua data la fentellza in fauore,e ali di!'e-: 

J. Tu non fai quello cbe ba determinato il RH 
ido non SÒ Dulia, fe tu Don me lodici • 
. ~.Egli h;rcolllmeffo,ch. lo fpecchio fia fpezzato,corn. 

el dilfe,& dato la metà a quell'altra, perche ella ft! 
appellata della sét~za:onde il Rl per n6 vdir piùque 
rele, vllole,co1 dlulderlo,Codisfare aJ\'voa,& all'altra. 

A.Come,che'l Rt h:l determinato che'lmiofpecchio /la. 
fpezzato,fe di già egli bàJentétlato,che elfo mi tia re 
ftieuito faoo,& iotiero~ He cbe tu mi burli,. và via. 

i.1o non ti burlo cerro • cheglihòvdito dire~onla fUiI 
propria 90c,a. ' 

A.Ohime,che è quellQ,che io fentn,forli ei il quello per 
dar fodisfa~iooea <luel", trill:a femioa : Oche giuRe 
fentenze,ò cbe nobili attionl d'R!.O pouera ginltiti:L 
come rei tu ben'amminiRrata, eOlche adelTo li crede 
più alla bugia, che alla verità, o mi{era me, purcoli­
llerrà ,cii "IO ti veggia rotço in 1I1i1le pezzi, caro Il mie) 
{pecchi o, vb, vh, ' , , 

lUI Ciel non voleffe,che 000 vifulTe di peggio~ 
A,.Et che coCa vi può efferdi peggio per me,chequello~ 
D.Egli hà ordinato voa )egg~ : , che ogo'buomo deblt!l' 

preodere fette mogli, hor miri vn poco tU cheroul--
• na farà per Iccafecon tantefcmind 

4.Col1le,ch'cl vuol.,IòReogn'buomo pigli fette moglr, 
O quello e ben peggio. ch'ei fa c elTe romper qUAnti 
fpecchi fono nella Città: Ma cbe pazzia èquefta,chs 
gli è (altata Dclcapo1 

• lo non ti sò dir alfro,t'hò "etto tutto guello, che 1 lui 
hòvditodire, a. v.iDonne IUildilfenllerlli,prim. 

, cbeil male\'ada piìuuantl. . 
Coli hauendogli ca "iato quelle pulce nell'ocGhio li 

parìrda lei. i:: re DC torno alla Corteafpettando di 
: vdire qualche .gran nellithll:loti,ç~e fuUe nòtte • 

. 'riimulto delle DODnedeJla Cittì perquell:a bai •• 
O II.rtito Bertoldo, Amelia credenaoa. cbe ciò fliffe. 
J:. la YC,ì~if •• it. aliti\) acrelir, le fue vicine. e glt 

. ,- A" fu. 



H' ASTVTII! 
fece palere quel tanto. che da Hertoldo kaueua vdit~ 
leqllah vdendo tal coCa.eotra'i&nQ in tata [m~nja, & 
iII tata furia,che getiàllano "[1I0CÒ per tntto : & in nle 
n<!d'vn'hora Il fparJe tal nuoua per tutta Ili Clttà:on 
Ge li raccolfero IUlieme più di 11IiUe femine .. leqnali 
haueodo dl[cor[o gran pello fopra Il fatto. li rifoJfe-

, ~o alla fine di audare a teollare II Ife,_e quiui alla (Ill. 
prefenla gridar tanto,& far tanto comore. che dr" 
vinto dalìa loro opporttibità.1i ri(oluéiTe' àfare.che la. 
legge da lui nllouamente impofta non andalfe più a­
ilari 1 & c'osì tutti fiieni di rabbia.&colme liì [de!?oo ' 
",ndarono à Carte.& lUi giunte.cominci arono il tare 
i più gran {itepi,ti , & le maggior grida cj~l mondo a . 
tale, che illV era quafi ftordito,ae Capendo la cagio­
nedl così gran tuffilllto;reltò tUlto coofllfo , & pieno 

. di mar~uiglia: la o!,de_fton potendo più [opportare 
'tanta in(olenza,trattotlall~ colera, & dallo [degno, 
fcr forzato di poneie la patienh da band~. 

11 Rè và in colera con lè'O.onne, & nertoldo gode: 

ET rillolto a G.tte.lle con facC.ia turbata ', & dilfe loro; 
che nouita e qit~fta.cbe l,O [ento!& di dOlle proce. 

de quell:a follelia'tiotie,t' chi v'ha metro in}~nta [ma­
Dia! dç)lle Daf~e tantofracatfo! perche rlte tanta ro-

. uina! fete VOI or[e fplmate l che mall'hanno haue-­
te! ditelo in mal'bora, femine del diauolo. 

D.Chi neuitH la tua 6 Rè!che biunore di pazzia ti è faI 
tata nel c~p(),rJ(pofe vna delle J?iù andacI,& rabbio 
'Ce,che frehefia ti è tocca a or<j.inare, che ogll'huomo 
plgNette Mogli; ò nobil co.nlidera:iooedi prudente 
)tè: ma [a('pi c~~~o ~p'ella non ti ~EdaÌ'à (atsa. " '. 

I.,Che coCa dite vor(clOcche, p-arlate planaJllete ch IO 
v'intenda. /lç vi rifp·orrderà. l 

D.pariar planàmehte, che; anl.ibi[ognarebbe tirarti 
giÌ1 di quel feggl" r,egate .dpue hora Ii~dl, & .cauaFti 
.. inbidue gli occhi. . ~ "é ~ o, .~ r' 

lt.Che ingiuria, che dl(piacere v'hò f.itfo 'fO',Hlte~lIa: 
idlietta,. no v'atrocare tiio,cagnUabbtò[e.ch~ fçt~ 

---- - - 1ll.No,! 



DI URTor,D.O) i, ' 
l),Non te l'habbia ma noi, detto vn',altra volta ~ 
R,lo non vi hò bene inteCo,però toroatèlo a dire. 
V"Nnn è il piggioJ ford'l,quanto quello, che nOD vllol" 

vdire:noi torni~mo a dire,che tu hai fatto vn granlie 
errore a ordinàre per t~~ge.che ogn'huomo piglifec 
te Dollne per moglie, & che tu douereCli aitelldere" 
i lIegotij.llloi,e dci tuo Regno,& non t'I mp1lcciare ìl1 
quello,che a le non appartiene: hai ili intefo ad.lfo: 
onerfar sì che ogni Dònna po'tetre prender fette ma.' 
riti.la~ua l cofa farebbe Ilata pill coaueniente : m" 
ben ti vede,che non hai punto di cerudlo, & che rc~ 
pallo affatto, ' 

Il Rè Cci ccia le Donne,ehiarma. il Celfo (eminHe: 
ll.'Ase~ ing<ato,e dICcorte[e,quandoio feci tal leì 

ge, lellatemi nor hora dalla prefenza mia, & 
andate ~lIa m;iJ'hora,rjbalde.& importune, che adec.­
{ojò-ç'OooCcò cniaraml!te,chf Danila non vl1oldino­
t?-re altro;cbedanuo, & femina femina zizanie. I!G 

. 4ifço,~ie,che dllla cofa"qu'ella fi parte,a tira dij:tro' 
ciÒ,che può c .. l ra{lello, & liou'ella entra vi porta lai 
nam<ma,&il fu.oco: ella a IIna f~ntina d'inganni, edf 
tra{jim cnti,vn'baratrn infcrn~I., nelquale li Centon~ 
di c(Jntinup i pianti.&: i lamEtide' miferi mariti, elle 
fono la.rouina de' padri,tormento delle madri, flaget 
lo de i fratelli, vergogoa de' par,cinti, conCumamento 
d elle cafe,Bé io~omm~ elle fono pena,& afAittione di 
tutto irgene~e "llmano:andate via tutte nella mal'ho> 
ra,& nonmitorn~te mai più in~anzi • [piriti infer-­
Ilali,e mahugie, che voi Cete. O che fracaff'o , òchs 
rouina hannQ fatto quelle pazz,e fcat~nnate per ni é .. 
[e:ma S'IO polTo fapere chi lia Ilato l'autore di quefta 
noui tà,io fon rifoluto di riconofcerlo.fecondo cÌ1'~gli 
merita. Ecco che pur fono andate via Yna volta que· 

., fie inColentì,cbe poco vi è mancato, ch'cJf« oon lUi 
h abbino cauato gli occbi COA le dita. 

l'ani te le 1;)oooe,& quitta tali alquanto' i1 R~, nertol~ 
• Cihl era 't~ttl ia dlepatte ad arcoltar. il lLltwe1fen • 
• , - ~---~, ',~ ~- dt>~!1 --
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dogli riu(cito Il fUll difegno ji fece ridendo,i~un[i al 
R~,e&lIdilJe. 

_ ,Cbe&lci ò Rlt! non ti dillìio.che prima,cM tu andar • 
. fI a letto il giorno d'hoggl,liggereRi, illibr'o alla ro­
'Ierfa.di quello .the heri dlcelti in Jodedelle Donne I 
hor vedi,che t!lJe ti hanno clm.rito, . 

11,.0 che ceruelli diabolici, an4ar a. tronare i:lu~ntilla~ 
"h'io habbla ordinato,che ogni hu()mo debb'a prédc 
re fetto mogli, cofa che rnai/lon m'frnaginal , nè pur 
me lo fognai; ò che mal feme,ò che crudele razza •. 

B:Tltfaii patti,chefono frà te,è me. 
R.Ta hai molt .. ben ragione: peròvien licdi meco s~ 

quello feggio Regale,poiche tu hai meritato. • ' 
Il.Non pono capire quattro natiche III vn'i Cleffo feggio;_ 
l{..Io nef.\rò fare vu'altro appreffo dl 'guelto,& vi fede: 

rai sù,e darai audienza com~ me • 
•. N! amore,n! Rgnoria,non vllolcompasnia, però Co. 

uerDa pur tu,che Ce! Signore. , . 
l{..lo 'dabito,che tu /ia Itato l'auttore Ji quello fraeaffo. 
D.Tu l'haiiudollinato alla prima, & Don mi puoi cani. 

gu'c altrimenti,perche io mi fon ingeglllto.per adé • 
. pire ~llanrohauea preme!o di fare. 

R.Horsu,poicbe queRa t /lata tua inuentioDe io ti per 
dono, come hai ordinata quella m~litla' . 

D.lo fOllO andato a troDar c<!llei ,alla. quale tu concede­
fii lo fpecchio,& gli hòdato ad Intendere, che tu vo· 
leui di nouo farlo Cpezzare, & darne la merà alla fua 
aunerfaria, & di più, che tu baueui ordInato ,che o· 
~tli huoni:o piglia.ffe fette moghe, & percIò ceClei ~a. 
ueua radunato Go'sì gran numero difemine. 1I1~e/lle, 
& hanno fatta la fchiamaZla. che tu haifentito. 

Il Rè li pentedil!àuetdetto mal delle Donne, 
onde tot'ha di nOli. a ! .. darle. !t'TV fei nato vn graJ'innentore,ml però di malitia 

& hai quali c~llfato vo gran dl!ordiRe coggi,& 
~ 1' _!lAO hallato mille raggionl, nOli che vnaà mOHert;. 

ad Iri i:Qntro di mc : & nOli pÒteìlO c'[edere , che 11 
- . fe'~ 
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fetro donneCco fntfe coli priuo di ceruello, che li ma; 
lIe(fe a fartantoromore,fenlagrandiffima cagIone, 
& qoal maggior neealione di quella gli poteui tU da. 
re a farle Irritirare verfo di me 1 & a me parlmentll 
hai datto oeeatione di dil'econtro di loro quello, cbe 
io non vorrei hall.re detto per tutto l'oro 'leI mon,do, 
& ne fon dolente,è pentlto, & di nouotorno adIre, 
che l'buomo feola la Donna,è come vna vigna [ellza. 
fiepe,vn giardIno [enza fronde, fiume fenza barcha, 
prato f~nZ1 fiori,bo[co [enza', frondi,Cpiea.[enu gta. 
nn,arbore [enza frutti,Città[enza piazza,rocca fen. 
xa guardia,palazzo [enza ball'oni, ton e [enn [cale. 

_c ro(a (enza odore, anello [ertza gemma. pino (enza 
ombra, mare(enza pefce, felua fenza pianle, & in 
t:omma colui, che fitroua priuo di dolce compagnia, 

•• ft può dire,che fia vno [pecGhio fcnn luce,& vn dia .. 
mante [eoza cl)iarezza, ' , 

II Etili ,n l\finofeoza cauezza. 
R. TII Cei pnr infoleote beftia. 
Il.Tu m'hai conofciuto alla prima:ho1sù, percbe ioveg 

go,cbe haI tanto in protettionr le l.)\onne, no voglio, 
che parliamo piùdi qMelIe, & cl paff.\to fi~ patfato. 

R.Chi vuoi effere mio amico, non dica male delle Don­
ne,perche elle 1100 offendono alcuno . lIon porta n!) 

armi,non cercallo rilfe,mafono tutte marifuete,pla_ 
cide,benlgne.& quiete,amabili , & orn;\ te di tutte le 
virtÌl,pero non incitar più l'ira mia verfo' di lcofo,che 
io t!-farò dar condegoo ca'!ligo. 

]l.Io non toechero più Iccord~di quella cithara , ma 
," attenderemo ad altro, e faremo amici. - , 
R.SI,perche dIce il prouerbiG,lIon cootraftarè col·bIlO. 

mD porente,& !là di[col!o, a l'acqua correnIe. 
Il.Anchora l'acqua cbeta & l'h uomo cbe tace ,non mi 

piace. ' 
La R egiDa m:lnda a domandar Bertoldo ill Rè, 

perche lo vuoI vedere. 

MEntre ragiona uano così famig,liarmente il Rè • & 
lIertoldo, glUnfe fn mc1fo da parte della Regina, 

II. a IIqllil.1Q 
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ilquale d/Ife al Rè, come la lteginnleF.deralladi 
vedere Bertoldo,pregando fua Mae/l:à a mandarlllie.' 
lo: & perche ella haueua intefo,che cofini li pighaua 
fpatrodi burlar Donne. haueua fatto penfiero dI f.ar­
lo banonar ben ben,oode il Rè vdito la dimlnda dtl 
la Regina, voltò à Bertoldo gli dltre. . 

1.La Regina hà mandato à donlandani, ecco il me[oj 
ilqllale ~ venuto à polla,ch'ella brama di vedeni. 

!l.Tanto per male,quanto per bene, li portano l'amba~ 
[date. 

R,La confcienza reml're rimordeall'hllomo trl/l:o. 
B.I1 riCoElelia Corte AOll li confà con quello della Villa: 
".R..L'innocente palfa libero fril le bombarde. 
lI.La Donna irata,l .. fiamma Impicciata, & la padella 

forata, ron di gran dlnno in caCa. 
R.çpelfointrauiene all'huomo tri/l:o , quello cbe ci te~ 

me. 
E.ll Gambarorpeffe volte ralta fuora della pac1ella p'~ 

Ca Illarli, & li troua nelle brage. 
R.Chifemina iniquità,raccoglie de' mali. 
!l.Sotto la rcuffia [petro vi fta la tigoa aCcora; 
R.. Chi ha intricato la tela lac1ifinga. 
Il.Malli può defhicarequando i capi fon auiluppacij '! 
R.Chi remina le fpine,llon vada Cenza (carpe. 
)l .Dura e contra ftimulo calcitrare. 
R.Non timer e,che alcuno ti faccia oltraggiB: 
:B.AI buon cOllfortatore non duole H capo. 
}t.Tremi tU forfi, cbe la Regina tifa"ia di[piacere; 
B. Donna iraconda !IIar fenza [ponda. 
JZ.La Regina e tUtta piaceuole,& brama di vedertl,p«~ 

, rò va viA allegramente. e 1I0n dubitare. • 

liertoldo, e c6ndotto alfa RegIna. 

COli Bertoldo fù condotto dalla Regina,fa<ìllai~ H .. 
uendo intero,come s'è detta,la burla facra a 'l uel· 

If .Dolille il ~iQrllo illnati h.aueua RHO preparare a[~ 
ql1aQ~ 
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quanti ba!l:onl,& commeJfo alie [uc Donne , cIle C~r ­
ratolo in vnacamera,gli sbattelfero heo bene I~),ol. 

I uerè di fu'l rnantello,e rllbi to ch'dfa lo vide , ",'lIraa­
, do qllelmon!l:rllof" arpetto,tutta [degnatl .dllfe. 
:!t,Mira,che celfo di Blbutllo. 
1l,!Ilauezzo grida citetro alla p~della. 
R.Coll1e ci addimandi tU ( 
TI.lo nOI1 dimandi nulla. 
R.Come ti chiami! 
}l,Chi Ini chiama io gli tirpondo; 
R:Dico cori,e tll a~ptlh , , . , 
B.lo non n',i (on mai pelato,Gh'io mi ricorda. 
Mentre che la Reginl interr,ogaua Bertoldo, vna del1d 

_ [Ile Ceme portò di llafG,ofto vn varo pien.o d·acq "a. 
per fargli battere. dentro, Il [edere, lJ1a Il ~i1lallo ~ftu­
to,accorto6 di CIII, fiaua molto bene auuertiw. &i 
fubito J)ensò vna nuolI",a!ln~i,a.[e&\IitalldQ pur la RO; 
gllla il [uo parlare. 

I\llutia di l1ertqldo ; perch,è n'OD gii foffe-bagna.tei, 
, Ilpocilce . ' . 

Jl. C' drne tai tll t~nte allutlé, cÌle tu p,ari vn illdoÌli~ 
no! 

i,Ogni volta,che mi vieo adacquato il [edere. io indo': 
UU10 ogni cora,& sò s'vnll <ioona fà l'amore. & s'ella 
hà mal t:attoerrore cbo alc liOo,& s'ella è cafta,ouer~ 
impudrca,& in Comma io indpuino ogni cofa,& te vi 
fillre che mi vo.!elfe bagnar ~i dielro j io [aprci ,ilre~ 
Cll:oi co[a adeJfo. ade(Io, 

Bertb!do {cali1paJ~furia dè·1I'3cqlia-i 

t A L)hora queha terua • c'baueua portato il va ro con 
AI'acqua per bagDiL!:lo, vdellào lai parole. lo pOH~ _ - :,i~ 
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"" pian piano ~ per fofpett'" di non elfér réoperta di 
fJ ua Ielle macchi a :ne ve ne fù alcuna,che ardilfe di far 
gli (cber/.o alcuno,percherutte haeluno:come li fuol 
dire qualche fir~cci" in'hucato;ma la RCgina,che 'ar 
deUl di (degno Contro di coftui,impofe, che etre pio 
gll.lfero VII bafrone per ci~(ch..-IlInl in mano, & lo 
ba IInnatrero ben bene: onde effe re gli auentUono 
at!nffo con maggior impeto, che non fecero le furio. 

fe Baccami ad(,Ifo al mlrero Orfeo, onde vedendofi 
il pouero Bertoldo in coli gr~n pencolo , ricorfe di 

. nuouo all'v[~ta attutia,& riuolto a loro,dilfe, ' 
I 

Nuoua aRutia di Bertoldo,per non effer ba Ilo n ato,' lI'Q Velia di voi ,che \'là trattatn di auelenare i I !tè aJ~ 
, la menCa,qtlella fia 14 prima à pIgliare il legno, 

& percuotermi,ch'jo mi contento, . 
All'bora tutres'incominciarono a guardare l'vnacon 

l'altra dicendo: lo no hò mai pen(ato difare quefro. 
nè io,rifpondeu. l'alera, & coli di mano in mana ri. 
(poCero t.utte,& per lino alla Regina,a tale, che toro 
lIarouo i bafionul [UQ)uogo, & il buoll Bertoldo r=. 
_ò iJlefo da quell'afpre perco)fe per all'hora. . 

La Regina brama, che Bertoldo lia baftoDaro 
per ogni modo. 

LA Re:ina,che tutt2uia ardeua di Cdegno contra Ber 
told4).~ volendo per ogni modo, ch'el fnfre baltona. 

to,mandò dire alle fueguatilie, che nell'vfcire fuora 
lo ballao.Ifero fenza remillione alcuoa, & lo tece ac 
coh~pagnare a quattro de' fuoi ferui , iquali poi gll 

" porratrero la nuoua di quanto eta [uecelfo, 

Allutia fottiliffima di Bertoldo per non elfere 
percoffo dalle GuardIe, 

Q Vaodo-nertoldn vidde,the'in m"do alcuriP nnn la 
potella fugglrerlcorfe all'\' (ato gIudicIO, & volto 

alla Regioadilfe: l'oech'io vegg.ochiarameme,che 
p~r tU vuoi,che lo fia baftpnaro,fammi quella l:ratta. 

, u 
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ti pregoill cortefia , che la domanda hancHa, & la 
puoi fare,in ogJ}i ll)odo a te non importa, pur che io 
{la baltonato:dl a quefti tuoi, che mi vengouo acc"­
pagnare,che dicono alle Guardie, che portIno rlfpee 
to al capo,& che menino poi il relto alla peggio. 

La R.egina.non intendendo l. m~tcafora,comandl\ ~ cs 
loro,che dlceirero alle guardie,cbe porcaffero nfpet_ '1. 
ro al capo,cbe poi menalfero il reito alla peggi o, che 
fapeuano: & cosi coltoro con Bertoldo innanZI s'ili. 

'uiaTonover[<lle Guardie, lequall h,ueano di già i le· ~ 
gni III mano per [eruldo alla buona fatta: onde lIer. 
tolda incominciò a cuninare ionauzi a gli altrt di 
buon paffo: lì cbe eradifcoltoda loro vn buon tutto 
di mano,quando coloro, che l'a.;compagnòlllaoo vi. 
dero le guardie all'prdine,per fare il fatto,& effendo 
hormai Bertoldti arriuatoda quelle, comInCiarono 
da difcono,a gridare, che port,ffero rifp~tto al ca· 
po,& che poi menaffero il relto alla p~ggio. che coli 
}lilueua.ordinato la. Regina.. 

Jferui fono baltooni in cambio 
Ili Bertoldo. 

,~-

L E Guardie vedendo Bertoldo innanzi a gli altri,,,,~ 
, fa n'do , che elfofuffe il capo dI rutti lo I.Jci3rooo 
"affare [enla. fargli off~[a alcun ... & qu~ndo ~iull[e. 
ro,i [erui, li comlllciarono a tCOI!>eitare di matli!'.ra 

con q Ilei baltoni ,che'lr ruppero le bracda, e la tella~ 
& in fomma noo vi fù mwmbro, oe otrg, ch~ oon ba­
ueffe la fua Clcercata di ballane: ':011 tutti pelli, • 
fracaffari tornarol)oalla Regina, laquale hillendo 
vdito,che Bertnldocon tale afiutia ft era Caluato , & 
hdGeuafatto baitonare i Serui in fu(, 16co,arf~,verfo 
di lui di doppiQ fdegno, & giurò dt' volerfene vendi~ 
care,ma allbora c.(s'; lo (degno,ch'ella ha \te.l.a[pe~. 
tando nUQua oecannoe: facendo in tanto medicar. 
i [erui i quali(come vldlffi)~rano fiàti acconci per I~ 
Cefte, c,,\lme ti [uol dire, 
o lkr~ 
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,Bertoldo torna:ll Rè ,& fà vna bella burla 

('l ' .. a vn Para/iro. 
"7Enmo l'altro giorno,la Cala regale s'incominciò; &i 
Vj • empire di Cauaglicri,& Baroni,fec6do il C"lito, & 

Bertoldo non mancò di comparire al modo v[.un,oB 
\le vMutolo il R~, lo chiamò à Ce, & dille. 

R.F. bene come pafsò ilnegocio frà te,e la Regina. 
B. Dall'orlo a Il. (carpa vi fù poco all.ntagglo. 
RJI Mare era molto turbato. 
13.Cbi sa ben velleggiare, palfa ogni gran golfo ficura3 

mente. •. 
R:~ICie!o m'llacciaua .gran,tcmpelta. " . 
E.La (empecta s'è Ccar:cata fnpr. d'altri~ 
R.Credi tll, che lia tnrnato [ereno f 
Il.Io lalfa! il €ielo molto nubilofo. 

ln(o!enza d'vn Paralitò, 

r. 

" 

lA' Llbora vn Paral!to,che fiaua appreff'o il R~,i1quà; 
, le [eruiua ancora per far ridere,& lì chiamiwa Fa­

gotto,per elfer egli huomn grolf", picclnlo di fiatu~~ 
COli il caDO caluo,dilfe al Rè, di gratia fignore f.i11lnl 
gratia,c~e i" ragioni vn poco co quello Villano, che 
20 lo voglio chuire,Dilfe il Rè a lui, fa quello .che ti 
pare: mà guarda a non farc,come fece Benuinuto,il • 

• ,!1ual~ andò per radere.& fli radllto. Nò, nò, rifpofe 
Tagocto;iQ non hò paura di lui, & volto verCoBe'rtOl~ 

_.do c,m zeffo trauagante,dilfe. 
:f,.Che'dici tu BarbagIanni cadllto nel nido ~ 
]I.Con che parli !lI I\II0cco Cninaq:hiato, 
F. Qu"nte .miglia [en.o da!, far d'ella Luila a i bagnf fl 

Lucca l , . , 
~ .. Qt,lanto fai t,u dal Calderon della broda alla fialla ~ 
F.Perche caura f~ I~ /(lllina n~gra l'alle bianche! _, 
n.l?,ercbe caura il /tafil del Rè fà venire nere a te le ~llIa~ 

pe di Fabriano. .. " . 
F.Cbe fono più i T,nrchi, d gli H>:brei ! . (barbZ 
Il.Ci Cono più quelli, che tU hai nella ea\lJi(c.ia·; ò ael1;\ 
;l'.I1 Villano,& l'Afino nacquero t!lttì dllOtad vn p~rt~ 

iftcffo. ' \ " , . ,- . .. . • .. ,u.. I.q 
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~.11 Gnatoné,e'l Porco mangiano/tutti due a vn'iltelfa 

conca. 
F,Q;;ant'è,che non hai mangiato rapei 
}\,Q:!allt'~,che non ti è fiato dato la copeta l 
1','5e. tu ,'n BllfFalo,ò vna pecora l " 
Jl,Non mettere in ballo i tlloi parenti. 
F,S.ri guaco rn fiarai tu a lafclar da p.rte le tue afiutie! 
'Il 'Quando t~ laffarai fiare d,lecca. e i piati dicue'na. 
l',,A I v.llaho n <>11 gli dar bacchetta in mano. 
B:A flporc<,,& .narana non gli leuH il fango. 
F~I1 Corno mai non portò nuoua bo!,a. 
B:lI Nibbio,e l' Aualtorlo va sopte die<ro alle carogne! 
F, lo fon huomo da bene, e ben creato. -
l':C~i {\l'lcf~s'in\br,oda. '! 

l' [\ lli,l1!tno ~ vu'anima!e. 
Il~E! ì'àdllla~ore è' vn brutto m0l!ro; 
F.N611 f"lIi'a:i villano renza maliti.: ~ " 
B,Non fù mai Gallo [cnza crelta > ne Parafitofenza i; 

d~ationL • 
F.Le tuefcarp,e nal)no aperta la bocca~ 
ll,Leridonodi te,che rei vna 'befiia. 
f. Le tue calze rono-nme l'apenate. 
t.Meglio è hallet rapeuato le calze. cbe il mol!accio 

CG.ue h.,i tu, 
It'iueu,a cofiui'inolti fegni stl Il faccia, che egli eran" 

fiati dati'P'eduo benemerito, doue che fentendoli 
toccare rul.villo,ne rapendo,cbe ti nfpondere, venno 
r.olfo In viro,cornei! fuoco per vergogna, ' tanto più, 
çhe tllt'tà· ta çorié'c_ominci,ò a ridere dI que{h~ mot. 
to,Onde.coffilnclofh ad actbettare , & volontier. 1i 
fali a p:lwtp,re qllei C.uaglieri non l'hilueJfero trlt~ 
"t'enuto . ...... d· 'l 

Ma ilemildo;c~e'Perhauer ragio~ato affai, baneu.la 
_ bocca p.epa di raliua,ni: fapendo dalle [putare elfen­
'~do ornati là (alitntta,& le pareti di panni di feta.& 

c\'oro,dilfe al R~, done vuoi, ch'io fputi ~ D.ife ifRè, 
,,'à rpll'ta' in'plalr1l'a;'1\lIhora' Bertoldo volto ver[o Fa­
,"ott0,llqal era tutto calLlo, come g.à vi dilli, gli rp"~ .- ~ 
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tò in mezo della tella,onde co fini alterato Fil qutr,~, 
lato innanzi al Rò,deU'rngmria fa tta, diffe Bertoldo, 
il R.e mI ha dato Itc1!ta,che iq[puti in pi;tua,& qual 
è la plh bella piaaa :quantola tua tella I non li aice 
per pronerbio,tella calua piazza di pedace hl ! ecco 
dunque chc io 000 ho futa errore alcul10 • & che io 

,ho rptltato in pia7.1a,fecondo la commiffione del R~. 
Tutta la C'lrte diede ragione a Bertoldo. & Fagotto 

fpazzandofi la wcca ,C0nuenne ha tler pillienla , & 
hauerebbe volutp eifere digi uno di clfedi mal i mpaf 
ciato con 1,,1,& tmtl n'bebbero gran placere,perche 
çollui faceua l'Ì'ofeffiolle di belhffimo'ingegoo,& d ... 

'tra delrécaozonl a tutti.& nora non ardina a pena di 
alLare più gli oècbi per vergogna •. ~ flt,qu.ati per an~ 
darti a impiccare pèril difpjacer~: Etp,erçbe era fe­
ra,il Rè accomiatò tutti i fuoi Baron) ~ _~~lfre a Ber- ' 
toldo, che torna Ife da lui il di fegllent~, m-acheool1 
~lfe n~.lludo, nè vellito. l , 

Allutia di :lIerto1't1o,nef tornare innaD~ì al Itè pel mQd~ 
ch'~gli hallella detto. ' . 

VEnuta la rnattina,ll~rtoldocomparue alla prefen­
La del Rè Inul>l[o In vna rete da pefcare , & il R.i· 

vedutolo a quel modo, gli dilfe. 
R..Perche fel tu c('mp.rfoal!a wefenza mla' l . 
:8.NoQ dicerti tll,ch'i.;:' torJ)affi a lcquefta maa, , e che 
" io no\\ fuffi ne nudonevèClito. . 
R.Si dt1ft. . .' 
Il.Et ecconti inuorlo in qudra rete. conlaqu_le partI' 
, c"pro del~e 1ll.eH1l>r,a,e pane reftana.fcoperrc. " 
R.Done rei Clilto nn,'}aa hora ! ' . 
B.J)au~ fon (lato più 'ilon fono, e doue fon'bora non vi 
" può llarealtfi ef!e , llle~ ' 
~.Che cara fa tuo padre,t"il ma,d~e,tuo fratollo, t tu 

forella ~ . ...... ...... .. •. -l,MI. 
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Il.Mlo p~dre d'vo danno nef~ dui,mia madre fà alla r,,1 

wicinaquell •• cb~non gli farà mai piÙ., miofrarello. 
quanti ne troua,tantl ne amazta. & mia foreUa pian 
ge di quèllo,che ha rI[o tUCCO quello anno. 

l'<.. f)16hiarami quello imhrOgliB. 
1I.Mio padre nelcapo defiderandò di chiudere t'no fen~ 

dero, vi pone de fpini,onde quel. che [oleuaoo l'affa­
re per detto fentlero.paJfaDo hor di qu' • bor di là da. 
i detti fpmi,a tal che d'vn [010 (cntiero, che vi eu,n. 
,vieR a far dlii. Mia madre[erra gli occhi ad vna fua. 
-icina,che mùore,cofa che olln gli farà mai più. MiD 
fratello Ilando al Sole. a:nazza quanti pedocchi tra­
lIa nella camiccia.Mia [orella tutto quell'anno s'è da. 
to rraLlullo con il (uoinnamorato. & bora piance ncl 
letto I aolciri del parto. 

!t.Qual'! più lungo giorno che fia ~ 
~ . Q!!ello che li (là [enla mangiare. 
lt.Qual"è la pili gtan pazzia aeU'buomo ~ 
D.II reputar/Ifa Ilio. . 
~,Perche caufa vienè più preitocanllU lueaa I che ~ 

barba; 
:a.Perche i clpelli 10n nati prl'Ulà della barba. 
R.Qltàl'è quel figlio.cbe pela la barba a fLla madre; 
B.tl fuCo. ' 
R.Q!\ll't quel1'berba.che fii. gli orhi la cono(éoDo' 
B. L' .lIti c a. 
lt.Qual'è quella t'emiilà,che balli temptt Dell'acqua, f 
, bOri li lauai piedi' \". ' 

ll,ta barca. 
~.Qual'è colUI.clle Jt tèrtà'ill prig\ònè di fui pofta. 
1l.11 Blga.tto, Ò Callagliero da [e~a. 
ll,.<Q.uare il plll rdLlo liore,che Ila. . 
Jl.Que110.c~'erce fuordel1a bottaA.i.do li fllli[ce ij ,io" 
Re.Qlal e plLlsfacctata coCa, che: iia~ 
lUI vcoto,cbe li cac,la fin [otto I paliili delle Donn., • 
R.Q!!.al'è colei.che nii{un lIon la vuoi ill cala! 
11.]..;1.'-':01 pa. 
1I..Q.lla!'tqllelftorto.ché talllij1 j, :aijlb. il tutti ti:ii1i; 
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1\.11 f,r'o,one, falce dI mieter ilgrane: 
R,Qual'è la piH grama femina, che fia! 
1\ Lagral'tltIlld-:lpane, 
R.Q!:lanti hanni gai m! 
n,Chi numera gli anni fàconto con la morte; 
JZQ.>.al'è la più bianca coCa che fia? 
lUI gIorno, _. 
R,Più d,I latte, • 
ll.l"iù del latte;& della neue 3ncor1: 
R.Se tU non mi fai vedere'luelio,io ti vogHofar bitterà 

daramente, ' 
~,Oinf~liçit~. & miferia delliCorti. 

Attutia iogegnoCa di Bertoldo per IlO!l hauer. 7) 
delle buffe. • 

A". Ndrì dlmque Certoldo, & preCe vn Ceochiodi lat!l!; 
& fegrewnente lo portò nella camera del Rè, & 

1èr,Ò tutte le finellre,& era melO giorno, & entran­
doilRtnella camera, vennea vrtareneldetto Cec-
chio di lage,& lo rouersò tntto , & poco vi mancò, 
ch'egli non cadelfe con là faccia per terra, onde tut­
to irato fece aprire i balconi, & vedendoquellatto 
fparro in terra, & elfo hau~re vrtato in quel ,Cecchio, 
cOOlinèiò a gridare ridencto: 

]l.,Chi è !hJo colui, ohe ha pofto qu~1 fccchio di Ime 
nella eatliera mia,& hà Cerrato le fineftre. acciò che' 
io vI vrti dentro! ' . 

:B,Son fiato quell'in per prouarti,che'\ giorno ~ più bili;, 
cÌl,è più chiaroltèJ'laite • per.th'e fe'llattefuff,e fiato' 
più bianco del giorno, egli 't'baueria fatto lume per 

)a,c,ame,a.& nOQ hauere-fti vrta~o nel fecéhio, come 
hufatto. · " 

Jt:r:u Cei vn'~n l1tn Vill~no!a·d "golcello trolli il' fuo ma 
nlCO : Ma ch, e qnello.cbe'v,eqe In quà ~ collll' è Vll 

mefio della R.egina ce,'rO;& hà vna lettera in ma"". 
~iratl. yn poco da bamh , che intclldl que1l9 :;;Oe dl~ 
_~" ,onul. 
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B.ttl1111 tirerò,c'l Ciel vogHa,ch'ella. non lia trilla IlUO- • 

Ul per me. 

. Hllmer faota!l:ico raltato nel capo alI: Donne 
della Città. 

V 
EoUtO dunque il me/fil innanti,& fatto la dcb',ta d. 
lIerenza al Kè,gìl pore la cart.ln mano,ll CUI COtE!. 

, nutO era quelto,che le Matrene di 'luell. Ci.!l,l, ClCO 
le più Nobt!I,braml~ano,aIH i pur dll.malldaU.ano li-
beramenre al R~ di pote,celfe a nc or~ entrare ne i 
configlì,& reggimenti della Cmà, com'e erano i loro 

' mariti,e ballotJ;are,& vdire le 'l"erele , & ftntédara. 
& in cOllcllluone di fare auch'dfc tonto quello,che fa. 
celiano quelli delSenHo, & prtm'ati della Città alle­
gando,che ve \l ' erano lIa-[e dell'altre, cl1.e ha neua nCl 
retto Impertj , & regni cotl tanr. prtldenLa , &: pi.il 
tall'hora,clJ~ non hallellano fatti molti R~, & Impe­
ratori palfati, & che molte e"no vrcite alla campa­
gn~ armate ,& l~aueu'llo dlfdì i loro liati • & regni 
v.lorof"mente, & Ehe per.ciò Il Rè non dou~ua r:fiu~ 
urle,nH accettarle, & far partecipe ancora loro d' 
quato .<idl mandanano,pe/Che elfe pareua Ilrana CI» 

fa,che gli huominl h.nea'ro li dom!nio d'ogni ctlfa. 
& che e Ife follero tenute per nulla, alludédo nel fine.' 

- che tantO farian fecrete erfe nelle cofe d'lmpot!a~a. 
quanto gli huomini,e forti più,& di ciò la Regina fa.. 
Celll mOltoll1ltaoll,Nccomm.ndandogli c .. ld all];:. ' 
te tal negNio.Letto Il Rè la le[[«a,& intefo la p'7.Lll 
domanda di quefie femine,no'o Capella,ch. rtfolutio­
Ile lÌ dondfe prendere,onde voltarofi :. BertoLio, gli 
narrÒ tutto Il fatto,ilq n,aIe prere fOrreUlentC il rider., 
onde Ill{~ alc<ratn alquanto gli dille. 

R.Tu ridi manigoldo ~ 
!l ,Io ,ill0 per certo,e chi nn rideìfe adelfo, meritarcbb. 

cbe gli foJr~ro CU<LII tutti li QClltl. 
j;l.~re"he I ' , 
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! .Perche qurfle Donne ti hanno (corto p!r "n lhbòt.' 

no.< non per Alboino,& per quello elle ti bannofat­
lo que(h paz1.a dimaoda, 

]t." loro lUil domandare,a me il [eruirl'e. 
Il.TriRo quel cane,che li la [ci a prelldere la coda in mi. 

no. 
R.Paria. ch'io t'intenda. 
Jì.TrlCloquellecare,chele glllinecatitano. & il· gall.' 

tace. 
2\.. fu rei come il Sole di Marzo,che conimoue • & Dall , 

rifolue. 
11.1\ buon inteuditore,poche parole banano. 
R.Cauamela fuotl del [acco vna volta. 
D. ChI vuoI tener la cafa monda, non tenghi polli, n' 

colombi. 
]t.A propolito,chiodo da caro,vieni alla concluliooe. , 
:E.Chl intende,e chi non intendé , & chi non vuol~ in-

. tendere. 
'R.Chi s'Impaccia con fraCche,la menefrra sà di fumo. 
:S.Che cofa 'vuoi tU da me,ln Comma ? 
R lovoglioiltuocnnfiglioin quella occanone. 
1\. La formica chiede del p3ne alla Cicala addIo. 
R.Sò cl1e tu hai iògegno,& che [et c<lpio[o di inuenti~ 

' ni,& però lo voglio dar,e a te l'alfoato di tutto qudl., 
n~gntio • 

n.Se à me dgll'affonto di quello:l1on ti dubitare, che prll 
no te lacaller6da torno laffa pur fareà me,che [eti­
le ti parlano mai più di qlldio fatto, io [011 VII cane, 

R Horsh ingegn~ti di fp~dlrle qUAnto prima. 
"-

A Ilutia gratio[a di Bertoldo,per ca lIar qlleno capriccio 
del capo alle dette femil\e. 

A
Ndò dunque l'Iertoldo in piazza,& cnmprò vn've; 

celletta,& lo po ' e in va. f,atola,e porto Ila al Rt, 
dicendo, che mannaffe qu~lla (catola colì ferrata al. 
la RegIna, che ejfa la ma n dai!e A quelle DOline, ,& 

, che gli commettelfe efprclfamente.che DgA l'apprl~ 
fcr. 
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flto,è che la mattllla feguente tornalrero, & eh. pnt 
talfero la fcatola cofi ferrata, che Il Rè gli farebbe I" 

-t'O la grati a di quanto chiedeuano • Prefe il melJo la. 
fC:ltola,& la portò alla R.gina, laquale la conregn<i 
alle dette Matrone,cQc in camera di lei li ftauano ar­
pettar la rirpofta,comettendole erpretfatl1éte da pa~ 
te del Rè, che nOD douelTero In modo alcuno àprir I .. 
detta rca tol.,è che torna/fero il di reguéIr,ch'elie ha­
beriano ottenuto tU no quello, ch'elfe deli,derauall. 

, tial Rè , & toli Il partirono tutte .onfolate da l" R. •• 
&in. -

Corlolltà di Cerlletli Dòl\netchl. 

P ~rtite,c~e furoo~ le ~ette Donne dalla Regina ,a" 
venne gra deliderlO di vedere quello,ch'era ID dCt'" 

(canola,e COll'linciarono l' vna con l'altra a dIre, va. 
gil a lllO oDi vedere quello, cb~ fi rinchiude qYi détrot 

Altre dlceuano n6 facciamo, percJu habbiamo efprer~ 
fa commlffiorle di noli aprirla perche forli v'è denul) 
quaJch~ cora importante per il R~. Checora vi pu~ 
egli effere I dicellann le più curiofe , & poi Ce noi l'a_ 
priamo,nò [apremo ancora f~rrarla come ella ftà! st 
si aprimola pure,& tlael dentro quello, che Il ~o,lii~ 

ltifohltiont delle DORlI'. 

A lla &ne do!'" mDlti bisbigli fatti troi. di loro,ll rito!.. 
rero di aprirla,ch~ cnti tDftD hebbero leuato il co~ 

perchin,che l'vccelo,che v'era dentFO (piegò l'ali, &c 
li leuò in aere,& volò via onde ne rcftarano tUtte c~­
fute,& di ma)a voglia,/k tanto più, pOlche effe nOia 
poteroD videre,che vccello,egH li fulfe quelto.,perche 
con tanta .elocità re gli leuo di fifta, elle no potero­
nodircernere.fe egli era ò p~lfara,ò roAgnolo , per­
che fe l'hauelfero Ved\lto,l'lallerebbono forti procea­
ciato d, haueroe vno fimlle a qu~lto , & la Jllattinl. 
che feguiu3 haueriano portato la feattola,come l'b.a~ 
IIIUillO Rillllta,& non vi fida llato male alcLlno, 

" .. ~. • ' PDlort 
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Dolore delle Donne,per elfergli fuggita 

vIa J'vecello. 

STanano dunqne tntte dolenti, e malinconi.ci che qu. 
(le ponere M.done, per hauo< perfo il detto vece Ilo, 

&. riprendendo la [ua curiofità,diceuano.Mifchine noi, 
come halleremo pitl faccia di tornare innaazi al R~,poi 
che non habbiamo offeruao il fuo commandaméco, ne 
babbiamo patu co cener Clretco l'vecello per vna norte, 
nlifert,e fcolifolate nOI,ehe anI mo,che ardire farà il no 
il:ro domattina! cofi paffarono ructa q lIeli. notte co do 
}Ne , & anguftia ne li fapellano rifoluere ti douellano 
.torDar il di feguente innanzi al Rè, ò nar[eoe a cafa. 

Ri[olutione di donne animo re. 

P Alfaro la notte, e toroato il giorno chiaro, le dette 
- Done Il leDarono,è fi ridulfero Inlieme, & come dir. 
l'erate non fapeuann, che partito ii dOlletfe,o pIgliare, 
circa il tornare più alla presEtia del Rè,per l'errore cii. 
:melfo,& pari mente Clauano In dubllio fe doneuano toro 
nare dalla Regina,o sì,ò nò,chi diceuaà vn mndo, è chi 
à vn'alrro,chi perfuadeua di andare, dI rellare, al fine 
dopò molti pariamentl,1ì fece Innazi vna dlloro,che ba. 
'lIcua vn poco plÌl galiartlo il eerll~1I0 dell 'altre, & di Ife. 
-j\ che perdere P'Ìl tempo in foH tante chiacchiarie fra. 
lloirl'errore è g ià fa[[o,n~ ti può coprire-ne maco emi!. 
da~e re non chieder pernono al Rè, & confellar libera: 
ll'Cnte il fatto,come egllllà, imperò, che eflo, che e dI 
ilatura benigno ,& mallillle con le Donne, f~ci)mente ci 
l'erdonarà , & io [arò la prima andare Innanzi sù fate 
buon'animo.e regllitatemi, cbe quella all'viti iliO non è 
nlOrred'hllomo,[arebbe mai egli più, che_vn'yccelleto 
da 'luattroqllatcrilli,lIqual e vo la!o via! venite meco-. 
& non dutmate punto. Altre dlceuano,che il R~ baue. 
rebbe più a (degno l'atto della dl[obedlenza, che [e egli 
glt hauefferofa tt<> fcampar via qu.nti Fagiani,è Pem!. 
ci egli ii crouana hau,ere ne i fuoi bofchettt, e giardllll: 
al fine volta, e riuo)ta, fi rifol[ero d'apprc[ent;u/i alla. 
ReJ:ioa, & naerarili il fmo,& .oli f"erll. 
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le nonne vanno dalla Regina, & effa le conducono 

innanli al Rè. ' 

V Dendo la Regina fimI! cofd,reClù molto tca uaglia­
ta nell'anim",e Ilon fapeua,che ti dICe,ne che li fd. 

re,temendo di gtlalclle gcan dlfnrdi ne , ptlr fece buon' 
cuore,& andò dal RI! con tlltta Cljnefia comltina di don­
ne,leqnali donetlano effece fino a rcecen:<>,e turte q "'n­
te venltlano col capo baffo, e vergngno{e,gionro ,che flì. 
la RegIna nella gran fOlla, Caiutri ,I R~, & dIo refe a lei Il 
(ua Caluto allegramente poi ia fece Ced~re apprelfo di 
re, &: gli addimanJò, che bu,na Iluoua ia coaduceua à 
lui. con tanta compagnia di donne. 

La Regina racconta al R~ la fuga deli'vccelletta: 

DTlfe ia Regina.Cappia tna Maefll,che io COD venuta 
qui dinanzi alla tua Corona con que(le nobllrffime 

II1dJonne,per riCpo(la della domanda fatta a te,per ell 
trare anch'effe ne i negati j,& offici; i (le Ili • cbe hanno 
qu~i del Senlto,alleqnali hauondo tlla Maeilà mandato 
quella Scatoia.con e(p.relfa commlffione • ch'ellc non la. 
apdirern In modo alcuno,ma tornarla nel moda,ch'ella 
gli era Ihta data: Ho,a vna più curioCa dell'altre haC!­
do defiderio di vederequello,che vi li rinchiudeua den­
tro 1'.perCe non penCaodo pii! oltre. & !'va:ello f~bltG 
fuggi vIa: onde elle Cono re/late tanto addolorate in fi­
.mil [,mo.che effe n6 ardiuano di leuare più la telh. ne 
mirarla in vifo per gran vergogna) che elfe hanoo per 
hauere trargredito il precetto Regale. Tu dunqu~.ci1e 
f~mpre fofti benignn,& clemente verCo tlttti, perdona. 
loro(pregoti )tai errore • che per nOli difubedlre a tua. 
~e(la,ma pet vllloro curioCo defiderio hanno fatto fio 
mi I EallG,eccole qui pentite,& dolenti innanLi à te. ch= 
cbiedollo bumilmeore jJerdono. 

Ii Rè li moftra tlltbato force,e riprendCitdo le 00111\1 di 
tal fHtO. pO I gli "edona , ~ l~ manda à cafa. 

ALlhora il R.~ moftra.1ldo hanere gradillimo C.:IelQO, 
/imtlfiltto • VI'I]\Q il loro ~1)1l VIiI) tw:ba~o, dUre. ' ._.. ..-. ... ..... . . .. ,. l ,a; 
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l'oi vi C~te dun~l1~ hCciato f"ggire l'vccelbfuorT dellil 
fcarola l' A,!11 felnlne [clOcche,& di pucacer\lello,/X 
poi hauet~ ardi mento di volere entrare ne' conC~gli 
[egreti dell.1 ml~ corte I Hor come potrdle, ditemi 
VOI, tenere Vll CecretodoucandaU'elo Inter~lfe dcllQ 
1hto mio,~ della vitil de gli huomini,(e vn'hora Inti._ 
ra n6 hauete poruto tener f~rato vna Ccatola,allaqua. 
le io vi he) raccomandata con tanta infianza,torna,CI 
dunque a i vo(hi effercidj, & ad hauer cura delle vo­
:!t, e f'miglle,&: gOllernar le caCe vofire, COLl'e e Colitq 
vofiro. & lalrate li gOl\erno della Ci[t~ à gli buomini. 
lo sò,che le cofe andal'ebbono con i loro piedi, s'elle 
lùueffero a paffare per le vofire maoi.non ci Carebbe 
coCa Ii\to fecreta.& occulta. che non li fapeffe in vn' 
hor a per lu!t2la Ci ttà,hor sill~uat~ui sù,ch 'io vi per 
dono,& andate alle caCe vofire,& no entrale; mai pit\ 
iII fimli frenefia.Poi Iic~ntiò fimilmente la Regina.fa 
.andola accolJlpagnare fino alle fue /hn7.e da molti 
Cauagli~ri : Cofi II partirono quelle p .. uere Donne 
tutledi mala voglia, ne mai più parlaconodi entrar 
in Conflglio,nè di ballottace,elreo.do elle fiate balot 
tate per fempre d .. l Rè,per opra però del a1huo Be( 
toldo,alquale il R"riuollo ridendo diffe. 

tt..Q!!efia è na,a. VDa beJl!flìma. inuentioM, & l rit\fci~ 
ta luolto bene. 

I.Ben vada. la capra ~oppa,fin c\1e.nellul'0 ella. S'lDtop~ 
p" 

!t.Perche dici tu quello ~ 
S.Perche Donna, aC'lua.fl1oço, per timo li fll\dar la; 

co. 
lt.Chi hi il federe nell'ortica fpelfe volte gli formica. 
E..Chi rplltil contra il vento, fi Cputa Del mofiaccio. 
lt.Chi rifcia fattola neua, forza è che li [cop,a. 
I.Chi lal\a ilGapo all' Afino, p~rd~ lafatica, & ilfal'0~ 

.... ne. 
R.Parli tuforsì per me' 
E.Per te parlo a pumo.& non pe, altri. 
1l.~! ~~~ ~~[~ 5; pll~i a~!~~~ di IDC l un 
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'!:Ol cbe coCa pofs'io lodar mi. 
R.Dimml in che cofa ti femi aggrauato da me l 
D,'O ti fon ftato coadiutore in coCa di tanto importan; 

La,& tU in cambio dI afficnrarmi della vlta,ml dai la. 

burla. 
R.lo n~)n fono tanto ingrato, chc io non conofca i tli.0t 

menti, 
11. ti conofcerli è puoco,il ClItto ! il rieonoCeergli. 
R.Taei)ch'io ti l'oglio ri mUllcrare in guifa • elle tu ilia 

[empre a pie part, 
Il.f.O

CO 
quelli ,che fono applcati Ilanno a pic pAri. 

R,Tu interpreti tlItto aJ1a rouerfa. 
n.Chi diçi male l'indolli na quali [empre. 
R..Tu dici male, & fai male ancora. 
]l Che male lofaccio nella tua Cortc! 
R.Tunon hli potUto di cillilt',n~ tlicreanza. 
n.Chi imporca a te s'io fon ben creato, Ò fcoftymatc; 
R,M'importa .. trai, perçbe tr.oppo villanefcamentc tt 

porti meco. " 
n.La caufa! 
lt.perchequando tu vieni alla prc[enza mia,mai noR Il 

caul il capello, & non t'inchini. 
B.L'huomo non li deue inchinarli all'altr'hucmo. 
It.Secondo la qllalttàde gli huominl ti dcuono veare l. 

crun'Le, & le ri uerenre. . ~,TlItti lia mo di terra,tu di terra,io di terra,è tuttl;tor. 
paremo in tcrr a: & pcrò la tcrra non dcuc inchtnu-

fi lUa terra. 
J"Tudici il vero,chetutti fiamo di terra, ma la differi~ 

za,qual'èfrà te,& me,non è altro ,Ce non,cbe ft comO 
d'ilteffa terraft fonno varij vaft,pane,che in effi tCB~ 
gono liquori pretiofi.& odoriCeri, & altri che fenlo. 
no à effercltij vili,& negletti.così io CODO vnodl qnet 
li ,che rinchiudono in re bal[ctnl,nudi,& altri liquori 
prctioli: è tU vno dì quelli. ne' quali s'orin~,& vHt 
peggIo ancora,e pur tutti fon fabriC1tida vna llIaDO 

ifteffa. & dI vII'ifiell'a terra, 
,.~e~<l. ~~~!~ ~e,o~~ b_~ d~:~1 çhe !~~!~foI10 f[~:~ 



l' ASTVTII! 
Il,I'"no quanto l'altro' & quado ambo fon rotrl,i pn: 
1.i Ci gert.~() la per le lhade, & dall'vno al,'altro n"l1 
li fà difFerenza alcuoa. 

]t.Bootl, 6a come ti vo'glia,io voglio, che tu ti inchini 
li ",e. 

n ,lo non poffofar quello habbi patienza. 
H..Perche n011 puoi I 
D.perche hò mangiato delle perriche-di Calice, & però 

non vorrei (caueaarle nel piegarmi. 
lt.A h villan trillo,i" v"glio al tllO dlfpetto, che tII t'in­

chinl,come tu toroi alla prefenza mIa. 
Il O'ni cara può .ncie ma duro gran fatica a crederlo~ 
lt .D~om.tti[la lì vedrà l'effetto, va pur a cafa per quella 

fera. 

11ltHà abbalT'ar l'vfcio della fua camera; acciò Bertol~ 
, do conllenga inchinarli nelP inrrar dentro. 

PlI.rtiffi Bertoldo, & il Re fece abbalfarl'vrciodel\a , 
fua èamera tanm,che,chi volella entrar 'in elfa,bICo_ 

gnaua per forza inchinarli con IIcapo,& ciò,fece,ac 
dò ,che Berto!do alla [ornata,cbe ei faceua,6 doue[. 

\ l'e inchinart,nsll'entrare,& cofi venUfe à fargli ciue-
renta al foo d,fpetto,però fr_ua afpenando ilgiornQ 
per vedere il fuccelfo della coCa. . 

Anutia di Bettoldo per non inchinarli 
al R~. 

LA ma,ttina l'. fiuto Bertoldo ritornò alla C::orte, co; 
me era fuo foliro,et veduto l'vrcio abbatTaro iN quel 

la Il,aniera pE,i; fubiro alla malitia,& conobbe,che'l 
'Re h~u<a farto fu que{!o folamen[p. rerche elfo nel. 
l'entrare a lui re l'inchi nalTe, onde in cablO dI china­
re il eapo.& abbalr.r1o neWcnrr.re dentro, vol['; l'l 
fchena , &. entrò alllndle[ro, a tal ehe in cambio di 
he riuereula al R~, gli riuoltò il ftduc: • & l'hono~ 

'ò '011 
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ioò con'le 113tiche',allhora il Rè<:OIlObbe. che collui 
era alturo fopra gli altri altuti , & hebbe caro fimil 
piacenolezla,pur moltrandod'effer alquanto l.lrer;L 
to gli diffe. .. 

)t.Chi t'hà in[egnato,VllIan rabaldo, tl'en.trar uella ca­
mera aqllefiafoggia! 

11.11 Gambaro. 
R.Perche il GamblrolTllhal halluto vn buoo 'edao" 

te, certo. 
Fauola del Gambaro, e della Grance1la. 

narrata da Bertoldo. } 

Tv dei rapere,che mio padre haueua.fin a dieci figli 
uoli,& era pOllero,come a.ncora fon io, & perche 

fpeffe volte non vi era pane da cena,egll in Ccambio 
di clbarci,& mandarcì paCciuti a letto, ci Coleua co. 
tarequalchefallola,a huon conto per farci addormé 
tare, & coli la foleuano pa1fare fin' alla mattina on­
de f(~ gl'altre,che io gli vdì raccontare,quefta mi re­
itò nella mente,& Ce tll hai pa ticntaa di darmi VII po 
co di audienza, vdirai coCa, che non ti difpiaceri, e 
torna a punto al pro potito nonro. 

leDi pur sii,che ciò mi farà di Commo piacere. 
, . Diceua mio padre,che quado le beHle parlauano, & 

che le ciuette cacauano maotelli,che'l Gambaro, & 
la Grancella amici c:uiffimi,fi difpofero d'andar per 
il mondo,a vedere,come ti viuelll ne gli altrui paeli, 
(& il Gambaro aìlhora caminalla all'looanl.i: come 
fa l'altro befiiame,& fimilmente la Grancella oé an 
dalla per trauerCo come fà al prefente)hora eoltoro, 
l'artitifi delle paterne cafe, aod.rooo molto tempo 
,irado il modo, & Turano nel Regno delle caualecte. 
pOI pa1faronofù quello delle lucerte, che confina co 
quellodelR~dei parpag.lioni , '&cofi circondando 
graparte della terra,viduero varij riti,& varij coltu 
,mi frà quelle b ella e , al fiiie capitorno nel paefe dei 
fchira.toli,& era fera,et perche frà gli fcbiratoli,& le 
donnole era grandiilìma guerra per effer con finan.ti 
inj).erue,&, per vna n~ouilIofpettione di tradimento 

• ~ li ftaua . 
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n Ihua in arme dall'vna,e dall'altra parte-, atriuatl 
quelli duoi compagnI in fimillocn,furonod li lle guaI' 
dle [co perti .& tolti perd,oi,fple (ubito prell, & lega. 
~i, furOllO conllotti illl1azi alloro Capitano, ilquale 
faurgli e.!Tarninare millutamente,nii trou'; in eHi, al. 
tro, le nl'\.~ che delldcrofi di veder Il mondo, erano 
gIUnti IO q:uelle partl,& che comcforellieri non era 
no infortla tt di coCa alcnna:, & chebrarnauano di ef 
rer polli in n bert.à ,e tornarfene alle patrie 10JO,ò llll 
re Ce voleanA trattenerli pc:r Coldati,gh de!fero il fol. 
do t orne a glt altri. che cm glt baueriano rendto ÌlL 
(l'Iella guerl a fidelim:namente, Intero ci ò dal 'Capi. 
tano,(ublto, li fece slegare,& pal~ndoglt e!fer belli e 
da fatt ioni, per hauer tanti pi edi,& I§.te braçcia, gli 
accettò,& (ubito gli fece patTar la banca,hora auen­
l'I~è, che e!fendo madato il Gambaro a fpiare quello 
che li faceuì nel camp .. de' nemici,come quello che 
eranouo perConaggio in quei paeCe,& che caminaua. 
con gradillimBfilentio,& [pell'o 6 copriua tIltto [ot 
tola coda, non farebbe conorciuto cosi facilmente: 
e!foand6 animoCamcntellel capo del nemICO, & tro 
uando le guardi e,che dormlUano,pa(sò auanti ,andd 
fino al padIglione de l Donalotto,pensadoche iui ali 
CGra li dormitre,ma ilmi(chi.no ve hebbela m.alafor 
tUM ,perche iui ltauano (Ile gliati, & giuocauano ,. 
ma !fa,e toppa,onde ncl pnrre ch'ci fece Il capo tiea­
tro,rabltn fù villoda vno di quei Coldati, ilqualcche 
to,cheto fi leuò da giocare t che il pouero Gambaro 
no n Ce oe auuide,& pre(o vn !hnghetto,gli tirò cosi 
fd tto col;)O fu I capo,che lo /tordi di manlera,che ei 
pareua morto,e [e egli non fi folfe trouuo indo/fo le 
fue ["lite armi,11 ceruello gli andaoa a fpalfo, Colui, 
che lo p-.rcolfe,non fapendoch'cl fulfe vna [pIa, ma. 
credendo6.chequiul fulf-ecapitatoaeafo , nOli ha. 
ilendo mollaccio a l'ropo/ito d I (PII, & credendole 
morte, lo prefe per le corna , & lo getI'; ia vn fQlfa, 
& Ccnza altrn [o(pettotOfrlÒ a gl • .-care:Hora ritortll. 
tO ti mi[ero.in Ce fteffo.& "OD poteodo a pena 1j;II.1>1' 

re 
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re il ca po,per la g' apercolfa ~lceulI~a, gi~~p dI m,ll 
più non volere entrare con il capo innactj!in luogo 
alcuno,ma e.mlnare con la coda,acciò fe pi ù gli ve 
n,"a datto delle bulfe, che piÌl tono gli fulle datn ,lÌ 
la Cch i en~,che Cu la teila, cofi rornaro al <apo "fece 
la relarione di quato gli era intraueuuto, & come le 
guardie dormlll.no,ma che nel padi.ghoneCe veghia' 
ua,onde il Ca piranofece armare chett.mente le fue 
fchie,c,& andò ad 3lfaltare Il n~nllco,& prefe il pa- ' 
diglione,& vce,fe turtl q ueIli,che VI erano deutro,& 
fece ro le vendette del bo {tooato Glmbaro • ilquale 
per non giunger oiù a fim il palfo,ditTe ali:! Gralella. 
andiamoci con Dio,perche 13 guerra fton fà per noi: 
ma come f"ggltemo,.di,lf~ I~ Grantella, che non /ia­
no veduto le notlre pedate? Tu camlnarai per trauer 
fo,dilfe il Gabaro,& io all',odìt<tro,et COSI li toremo 
di fotto Piacque la pro polla alla Gdiléll\l, & Cubito 
ft leuò in punta di piedi ,& gentilo.léte com'nciò à ca. 
minare d, galloce,& con tataprellelza cne'! Gam­
baro .a pena potella tenerlidietro.&cosi li paniro­
noda lcampo,& mai n6 p"terocoloroCaperedoue 
fulIero andati,per lo itrallagante camlnare <heface 
uano:Cofi gllltlfero alle cafe loro,& per i pericoli,ne 
i'l uali erano {lati,latrarono per te/lam':to, che tlltri 
I ddcendéti loro doueltero per l'aunenire caminare 

'séprecome hau:uanofarro «Ili nel torn'are alle cafe 
)oro ,& /in hora /i vede,clle" Gabaro camlna all'in­
"-ietro,& la Granzella per fianco,Et perche il Gam. 
baro hebbequella bacchcttata fui ca po nel cacciarti 
nel padlglione,io me lo fon Ccmpre tenuto a méte,& 
perquello nelcacciarmi neli" tua camera s6 entrato 

alla roueria ,perchemegho è,cheilfedere lia percolro 
che'l capo,hor che ne dlcilnon è bella quella fauola. 

R,Si certo,& rei Itato vn grad'huomo,horsù Varrene a. 
caCa,& torna doman i da n:le, & f~ ch'IO ti vegga,& 

no ti v'ga,et portami l'hOl'CO,& la fla lla, & " mnlino. 
Jl.lndollioa tu Grilo,borsù io \'aJo;& m'ingegnarò di 

farc quel che io faprò • . 
~ & Allucia • 
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Aftutli!. di Bertoldo per comparire innanzi al !ti! '1 

nel modo fopradetto. 

IL giornore.gnen~e Bertoldo fece fuevna torta a fua 
madre dI bIetola i:>en onta con bumo ,& catio. & ri. 
co:ta in abondanu,poi prefo vn crinello,fe lo prefe 
innanti,& coli con etro la tneta torno dal Rè, Ilquale 
vedend<l comparire in quella gUlfa, dicc.ldo dilf~. 

R.Obe cofa vuoI dire quel CC1uello,che tu hai dlnanti al 
viro' 

Il.Non mi commetelli tu,ch'io tornalli ii tein moda ta­
le,che tu mi vedelli,& non mi vedelfi. 

R.Si ti commilli. 
n.Eccomi dunque doppo i'buchi di qlleao crinello,do~ 

ue tu mi l'noI vedere,& Ilon mi plloi vedere. 
R. Tu fei vn grad'huomo ingegnoro, ma doue e l'horto, 

la ftalla,& il molino,che io ti dilli,che tu porta Ili ! 
Il. Ecco qui ql\ella torta ,n'ella quale vi fono iofufe tutre 

Je-detteco[e,cioè la bietola,qui!.le denota l'horro, & 
il catio,& il butiro.& la ricotta, che fignifica I. ilal. 
la, la fpoglia della farina, che altro 110n vltol dimo­
Arare, cbe il molino. .. 

~ . {o non ho mai veduto, ne pratticato il piil villa in: 
tellecto del tuo, però ferulti della mia Corte in ognI 
lUi! occorrenza. 

l'iaceuolezzadi Bertoldo. 

A Ql.lefte "aro le Ilertoldo fcofiato/i alqllato dal R~~ 
ti.; ritiratoii nella Corte,ti calò le brache"no(lran 

do di voler fare, VA fuo feruitio corporale,la. onde ve­
duto il Rè tal aUn gridando ditk 

R"Chec'lfa vuoi tu f,ue manigoldo ~ _ 
B.Non dici tu, che io mi ferila della tua Corte in ogni 

occorenl'.a • 
RSI hò detto,ma che atto è quello' 
JUo me ne ~oglio fernire dllnque à [caricare il pefo del 

ventre, !l'lualc tanto m'agg[t~, che io non 1>0lIo 
.più tcocClo. • • 

AlIhora 
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Allbora VDO di quelli della guarai~ del R! alzato v!tt ba: 

ftoncvolfe percoterJo , di_endoli : brll[O poltrone. 
và aH. Ila Ila doue vanno i pari tuoi alini • e non fare 
quelle indignitàinoanzi ai Ri! , fe DOD vJloi , ~ he iD 
('alfaggi le colle con quallo legno. à cui llertolllo ri-
nolro dl/fe, , '-

ll,va dellro fratelle,Don voler tu fa reil (ufficiente,prr-' 
che le moCche,che volano fu la tella ai tignofi,vanoet 

, fula menfa regale ancora, & ce~cano nella propria. 
fcod~lIa del R~. & pur elfo mangia <Juella m,mellra. 
& io donqu~ non potrò farci i miei feruigi in terra. 
che ~ cora necelTatia! & tanto pi'ù che'l Rè ha dette» 
che io mi Cerua della fua Corte iD ogni mio'biCogno. 
Etqual maggior biCogDO por fer"innine poteua ve~ 
oirmi che in quello fatto l' 

InteCe il R~ la metafora di 'Bertoldo, & fi Canò di deret 
" vn rico \& pretiofo anello,& volto a lUì,dilfe. 
R,l'fgha,q~ello mio ariéllo,ch'io te lo dono;& tu TeC!)' 

riero"Va porta qui mille [c!ldi "Ile io alicÌlc veglio fiL~ 
ne vn preCente ner'hora. , 

ll,io non vo~lio,che tu (I) 'interompa ilfoDDO. 
R ,Perche interrompere il ConDo! 
ll,l'erche qu ando iò lÌ~ueffiqheil'anelJo; etaoti danarf 
" ,,)"noo' pòferei n1ai,ma mi andare i lambicando il cer 

uello di centinun,nè mai più potrei trouar pace, nè 
quiete,. porli dice,chi d'altrui prende,fe flello ven­
de : Natura mi fece libero .. & libero voglio cODfer~ 
uarml. , , ' 

lt, Che cora p'arl'lo dunque far per gratificarti' 
Il,Alfai paga chi conoCceilbeneficlo . 
R ,Non ba Ila conofc~rl0 fola m~te,ma ricon'orcerlo .an; 

cara con quslche gratitudine. 
lUI buon amico i! ~ompito pagamento all'huomo ma-

dell:o, ' 
R , Non deue il maggior cedere al minor di corte· 

fla ~ " 
!l,Nè dello}l minor ac.ctrar .ofa. che lia maggior dél 

[uo meçno. 
',U • Il 3 la 
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'Là,Regina manda di nOllO à chieder Bertoldc, 

al Roè. 

_MElltreem and'auano cos1ragionado infieme,gion 
, Ce vn'altro metro da parte della Regina, con vnOl 

." Je~"r.a.laqllale conteneua,che il Rè glt madalfe Ber­
toldo per ogni lIllodo,che [entédotl eila vn poco inai 
{pofi.,v"leua paifar Il tempo alquato Con I~ più pia 
ceuoleue di IlIi,m~ ciò era al cotrario, anzi che eUa 
hauçpa fatto penfiero di farlo leuare di v'ita, hauéda 

IlIte,fo,che per operà fua quelle Matrone hàueuano ti 
~euuto queUo affrnto dal Rè,per loquale erano in Iii 
ta rabbia.tbe fe l'hauelfero potulo hauere nelle mani 

• Ii haueriano la pidato.i I RI! a Ila lettera.prefilido fede: 
( alle parole della Regina, voltato6 à Bertol,!odiffe. 
!t', La Rtgina di nuollo mi t'bl mandato à domand3Jre, 

• & dice,che elfend~ .~I~~a nto , indifpofia ~ vorrebb.e 
_ ',cl1e [u l'~ndafh :.o,n p'lSf/.1 ~rat!enere. & fargli palfar 
• .. ·I·hllmore cori le fliepIJ~·c-ellòlelZe. 
E.l>ncora, la Velpe fi finge àlte' volte elfere ioferma'p~r 

trapollare i po!afiri. , . 
• R.fr<;he RlOP"lito dici tÌl ~nefl" ~ " , 
, li, Perche nè Tlgre.n~ Femlna fil mal renn vendetta. 
R.!.,cgge \l'li re tU [afTeggerè. \ " 
I:. La pratIca mi ferlle'pe(llbr'l.' . ' 
R.Sdegno'd, Donna tlobi!e,rof!o pa1fa. 
Il,Le bragie cop"re lengono-h pelzo calda la cenere. 
R, Noq odi tu le puone pa-r,!le, c.h~ ella.ti .!nadda à dire. 
n.{\uone 'parole ,etrlfti fattiing~'nil'noi faui, & i matti • 

. R .H'Hsù.chi hà d'àndir vada, d.e acqua non ~ [pada. 
Il.èhi vna volta è [coitatodll)a minefira ca lda. foffia 

flliafre.dda. ' . 
R..Da Corfaro'à corraro'non ti perde allrò. che i barili 
. v(\ti. .' ,. .. 
Il, Vn. Cnn penfa il ginno, & l'",lc ra iltatler\1aro: ' 
R.JIf.tr [<cnlti" mai Ilnn fi pe rde. , . 
Il.Seruir1O con dano? , D!n ti di., i l mal'annò. 
R.Non bauer plura di uulla nella m;a Corte • . 

n.Me. 
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,~.Me~lio hlfete vccelladl campagna, che di ~abbial 
ll..Horsù non ti far bramar piÌl,và via,percntl. ,ofa tali 

lO pregata, poco è poi grata. 
]l.Ttlfio'colul,cbe da effemplo ad altrui. 
J! .Chi fra plù,vorrebbe fiar più. 
lI.Chi fpinge la Na ue in mare, ftàfu la riua, 

.R.Honù va aoue ti mando, e non temere. 
1l.Q!la~do ilBu~ vàalla Dlaz:u, fudadenad. e trem& 

di dle~ro. 
R.Fà vn'all'moda Lione, và via arditarne,.lte, ; 
B. Non può far animo.u LeQlle clli hà Il Cllore ~i peço~ 

t ' . ~ 

R. Và via /icuramente ,che'la Regina nnn b.à più odiQ, 
teco,ma se pafataquella burla 'o riCo.. " .' 

B.RiCo dI S'gnore , fcreno dI verno, z<lpeIlodl matto, 
trotto di mula vecchIa, fanno vna'prlmaucta Ili'pei., 
chi punti. ~J. " . 

R.Non ti far più aCpettare,pcDçbeogni tardanza! poi 
noioCa. ,. ' 

Il,Jiol SÙ lo v.ado,poicbe tu me lo comandi,.vada c6me 
fi vuole in ogni moclo,ò per \'vfcio,ò peda pona bi. 
fogna entt:lrui. .. ", .) 

Bertoldo, con vna belliffima...afrutia li ripara dal 
primo empito della Regina. 

C O.l Berroldos:inlliò peran:dare daUaRoglna.& 111 
uendo ilnefo,come ena halleua comnlelfo à I tuoi' 

Cagnattieri , che fublto,ch'e egli giungeua nella Cua 
Corte, effigli la{c.ialfero andare tutti i cani incotro, 
acciò da quelli fu(fe crudelmente ftraccilto, (tanto 
era inarud,dita verro dllui)nel pat!3r che elfece per 
p,azza,vldde per buona forte vo VII'-allo,il'1u.le ha-

~' atua vna lepre villa, & comperolla, & re I. mtRi: 
foteo il mall, elJo,& guado fù gionro nella detta Cor­
tr,gll furono laCclatl tutti I cani,i quali vellll"no ve.r 
fo lUi correndo,quali come affamati, & l'I1>"e"aoo 
Jllo"o~ell~u.i;,to gliA i lieri denti, 101 ali .. vedon-

U + 40 
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do il?"ah pericolo,nelqua,le n9n li troUall!, rubito lil 
fciò g~ re.la Lepre, taq uale non lì tofto fù veduta da 
i can.i,~he tafciarono {tare di morder Bertold(), & ti 
poCero a correr dIetro della detta Lepra, come è lo.' 
'fOllatura, a tale che dI'o reilòfaluo,& illeCo da l tru 

. di morii di qllei fieri cani,& coli fi ridulfe innanzi al 
la. Reil: ina , laqllale tutta ammiratllll, credendolo 

. ' mortQ.da quei cani tutta piena di fdegno • &: ira gli 
dilfc. 

R.Tu rei qnà brutto afino I 
li.ClI" non ci foffi,come ci fono: 
R .Come rei campato da' denti de' miei fieri uni ~ 
D.La natura h;t prnulfto all'accidente! 
R.La moglie delladro non ride fempre. 

, ,)l.Chi, \Ià 'ar 111 0 1)110 blfognll. c.be ,'infariDi~ j 
.R10R; baie'prl mo 11011 viÌ [cuza, 
11 A chi tocca leua. 
)t,A che ttrccar:.'quc.!U.volta. 
Il. Non vien ingannato, fc 110 n chi CI fida; 
R · Pcometter,e non dare,vie l1 per matto Ilofttentar.; 
B,.Cbèmall'co IlUò, p,a!:all ~ò" . 
R .Chi non lo gioca malli fpende. 
B./\ chi ia và ben p:u fauia. 
R,And ar.berti a,lOrDar be ftla·~ tutt'vno) 
II Non blfogna entrarci,diffela Volpe altupo: 
R l'lIr ci fei venuto tu,che fii l'afiuto,e'1 ""alitioCo: 

1l.Patlcntia.dilfell llrll'0 l'H' Aano;ul và a noize .-çllt 
non .01 a rauola, ; I . 

R..Ogni relJlpO viene a chi può ~rpettarl(). ." 
)1. Ventura pnr,clle pOC() fenllo bafta. . i. 
R.Dietro illUono ruolventr la tempefta. 
13. 11 pefee groffa ma li gia ilpicciola. . 
11..O:;ni G allo non cnrro(cefa 'la. 
J!.O~ U ! {erpe h~ il veleno nella coda,ma la femina irata 

lo ti ene per tlIHa la VlCa. 
}t.Tu 'HHl cam per"i del>=~rro quella volra , vfa pyre 

quanta maliria re puoi,erai,che in non voglio, che 
t\I ti vanti dlf .. r più !itata&elllme Contra le Do~e. 

n.Cln 



DI BE R TOL,DO: 4ì 
',Chi n05 va a vna forolnA, voi ~11'alua,e chi và piil pr~~ 

fio inganna ilcompagno: p'erò sb~iga'mi i-n \>n tra~ 
to.in ogni modo comediffe la Volpe al Villano " f'C 
n"i caDlpaffimo lIIill'anoi, Don ci gllardaremo lll~ 
piil di buon occbio; nèfarà, buon ttolllacofra ngi~ , 

La Regina fà metter fitll'toldo in l'n facco: 

ALlbora la Regina tutta adirata lo f~ce pigliare, M ' 
leg~r firetto, poi lo fece condurre in vna camer .. 

appreffo à quella dalle ella dOflnina, & perche ella: ,­
llon li fidaua'. che etra non fumpalfe, come haueuaì 
facro altre volce con le (ue afiurie, lo fece mettere i~ 
vn facco,& gli po(c per guardia l'n Sbirro, Il'luale la. 
guardatTe lino alla mattina, con animo poi di man"; 
.!arloà getfare nelllume,ù fargli altra co(a. ch'ei n8' 
pot,eJfu farle più, burle. /Se. c:oli il mireco, nertoldo, 
,ettò ferrato nel facco , ne mai hebbe timore dell. 
1I10rtt, fe non in quella volca, pure li penlò vna nuo,"" 
Ila afiutia per l'Ccir del fa,,'" &: gli rillfijl'mirabili1li~ 
.amente, efÌlqueRa; , 

AliLara nobiliJlima di Bertoldo per vfcii 
del fa"o. 

REGò,dUrique il pouere Bertoldo ferrato ne)facc~; . 
co la guardia di quel Sblrro,& bauendoft iroagin. ' 

to voa Duoua aRutl a, lIlòlhando di parlar fra fe fter-
(o,lOeomlllelò ,qlerelandofi , a dire: O fortuna ma- .. 
ladetta, come ti piJ;(li tu CpalIo di traua~liare tanto" 
ric.hi,quato i pOlleri,ò cabila ini'llla, dalle m'hai fII 
~ondolto l meglio farla fiato per me,Ce'1 padre mio 
,m'haue(fe lafeiato mendico, che hora io 000 farei à 
~"fi tdfiq, palfo c6,glont,o: che cofa ha giguate a me 
,al veihrml dI quefil rOZZl,e groffi panoi,per maGrar. 
di e!fer pouero,fe io fono fiato fiop'crto per rkco,co 
·me lo fono? onde quefii tidini per j'allditàdella robe • 
ba mra lì vogliono imparentar meca,ma vada come 
,Ii v .. glia ,io non coofeQÌirò mai di preoderla c~e io 
flll'hllo!ll" egnuafatto , lIIi; cbe ella non farebpe 

J S tqct~ 
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tiitta ti\là,Ce la Regina'vorta. che io ia jìigli ai mi. 
dlfpe.tto,qttalche cora rara • 

. ' lo Sbirro incollJlPéihimpaniàrfi. 
fA Llbòra I~. SBiéroVedédo,qùeltr p<troIe; & !:lfendrì' n cÙrloro di rapere doue d~f1uaua /imI! ragidna m€J 

tò,& effendo al!Juatò cc5~;iffioneilol.e di iiatiira dilfe. 
S.èhè ragioIÌamento è queflo,éhe tu fai, pecche fè!i tll 

Hatd meffò Ih cjul!Ro facèd pdtieracèio, • . . 
t.Eh fratell ei, a te nqn importa ràperequelle iniè mIre 

iie pèfò lafciami lamentate, è tu attendi a fai ì'offi. 
cio tùò, . . . , . . ., 

S.5e Den faéCio lo Sbirro, per q uèflo fon'!ìuomd aocb'llÌ 
.& hO compaffidne della cala rrtità de' compiiglii , & 
{elò iiòn potrò ~arti ~illt~,con le !orZ,e mie, ili (l'te. 
:ilo tuo tratiaglio,lo ti dara almenò qllllthe cob(0la4 
tione di parole , ,. . • , 

!,~oca cnìirolatione puoi d.mni l pèrche il termine! 1/ 
breue di qli',nro s'ha da fare. 

~. ti vogliòDo forfe far froftare ì. 
:BPeggiò. 
S. Dar della fune ~ . 
13;Peggio; 
S.Mand<! r in Gaiera I 
13 P~ggio. , , 
'S 'f'at impicarè, & rqllartàre~ 
1l.Peggio ancorà. 
S.Àbruggiare~ , 
lI.Mille vofte peggio.. . . . 
S.Chi diaUolo ti jjolfofto fdr pegglo di que!o f 
ll.Mi vogliono dar moglie! , .. 
S.E quèllo é peggio,di quefie feicofe'o be~la éhcifei; 

io mi credei/a,che querto fulfèvn gran fall:idlo, Ò 51, 
" che quelta è da cantare nella Chlnara? . 

I .Non che'{ prender tu "gli e lia p~ggio di quel1o,cbèi6 
hò dettd,ma il modo,ch~ vogliono tenere ili d:irme. 
lami da più rta:/aglio, chefe fili fatfeto [IJttè quell:; 
core che mi hai detto. 

S.E cJj~ mo~o vogliollQ eJiì tenetè! patiii cbiaiò; 
. ,5 



. DI BERTOLDO: . :" . 
jì.1! Il nelliiliè altrò,cbe te~ percbeno vOÌ'i'ei 'cffer !dl,; .• 

tO daqualcll:IID'alttd ch'iO'fartt,poi, roilinato ilfattg. 
S. Ndll v't altrO',cbe' [Ile,parla, ncuramente, 
B.m grati1!,è:heo!>nfacd la fpia, . 
S.Non tlllbihr di quefio,cbe iò nori hd mai fattò /lmi!. 

profetiiooe. ne maryco voglid incdminciar <ide/fo, 
B.Honli io nìÌ voglio fidar di telperéhe a! parlate, chef 

tu fai,mi pari galant'hùolÌlo,e poi vada, cDlile ella li 
, ,vogli3,q uelfo,cbe deue effer nOllptÌò riiancare. -:: 
S.Horsli comincia à darrarmi ilnegotio.coc iO' t'aCcaI,; 
· terò; . ' . 
Jì.Tu.'ç!ei dunque Caperè,chetroùandomi rlccò de'beni 

di fortuna-,ma diforme,& monfiruofodi Yità, CODfi~ 
nando} miei pO'derl con vn Gétij'huomoi ilquale ha 
V'na figliola lleIlHlìma,èollui,haùédoV'illo feflcchez­
:te mie;s'è penCato(belìclie /ia Villano,e brutto, co-

, meti dico} di voler darmi quella fua figliùola Fief 
ìnoglie; & piu volte Ìtje nè ha fatto patlarè i non gil 
,perche gli piaccia il mid'afpetto, ma perla grlirob. 
ba, cn'in ìni crollo.cbe in quanto della vita IDia noa 
credo, ch'el re ne cliri, vn'aglio ; anti credòlc:he mi 

, vorrebbe pi ù totto vedere sù le forche. 
S.Tu rei dunqire ricco! , . . 
li. RièchilDIUO d'armeati ,di greggi ,polfeffi6t1i.& de 0"-

~ni coCa. 
S,Q!lantn pùoi tll nauer d'entrata, 
E.lo mi trouo hanee vn'anDo per l'.firli rei tIllla (elidi, ' 
· ,allco più; , 

S.CaÒcato vi (<in de' Marcheli,cbe noti hall110 tanro, '1 
"nelto Gentli'hllomo èricco lui! 

Il.tigli f1 tro,ia Ihr alfai commodo. mi' apprclflildllll' 
· ~gh è pOlle,,/lìmo, 

S.Quanto può h.uer d'entrata ~ 
B, Da mille feudi io circa. 
S.EI non è peròco~ poueroC!om~tlldid; ~ ·poi DobUc 

di famiglia' . 
iI,Noel!i/lìmo, 
$.l'i gn ç VWQI Ciii dat Dulia di dote f 

., li 
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2115\ vuole, io ti dirò il tutro, poiche fiamoquàinll noli 

poffo parlare in quello facco , f~ tu nOl1gli elegbi la. 
bOCCOl , tanto che io potra m,ctterfnori hl.tetia. che 
l'ai tornera.i a ferarlo • eome.bauerai incefo.il f~tt() 

C";nrieramente. 
$.V" lontlcri, eccola slegata: ragiona via allegra mEte. 
'ma tll hai brutto moftaccio,f~ il refto corrifponde al 
vifo,m dei etrere vn brutto manigo ldl'l. 

]l.C auanli del tutto fuori delfacco, & vederai tu mia. 
bella perrona, ' 

S.Si,ma bifogna ,tàe vi torni poi dentro CO~le hai fini~ 
'ro di ragionare, e ch'io ti ferri,come (bui prima. 

iB.Siamo d'accordo d i quefto non ti dubitare. 

Lo Sbirro caua Bertoldo fllOri dci [a"o. 
S. H Orsù vicll fuori. '. 
B. Eccomi ,che ti pa re di quella bella vitina : 
S.A fe che tu Cei garbato Caualt ero, ò può fa r il Ciel. 

io non hò mai ved uto la più brutca belli a di te, t'ba. 
mai vedllto la (poCa ' • 

:B:Ella mai non m'hà veduto , & percile elTa no mi l'eg~ 
ga , m'bano fanil cacciareinq llellofàcco, & voglioo 
no condurla in q nena [bnza, & fare che io la fpoli 
fenza lume,& qu;i:io poi l'hauerò fpofata mi fcopri­
rann-o ,& bifog oera, ch'ella li cO lltenti al Cuo dlfpetto 
che coG è (tabilir", &;\ me Cubito farà sborfato aU5 

, mila doble di Spagoa , !eg nali gl i don .. Il Regina, ac. · 
ciò n~n glI fcapp i co li blln na veptur •• 

~.Wna buona ventnra cer to, ò ba mbi no gratiofo da te. 
ner in hracclo:ò robba ma l n a:~ ,q lnnti pall eri huo_ 
mirn,& pouere don ne.affogi tU l mira di gratla co­
fill i,che pare VIl mollro infern ale , & perche elfo ha 
della f.coltà,i Ge l1tllhuom ini nob ili hanon di gratia 
di f .u t p ar~tato c6 elfo lui, hor beo d ice vero II pro­
. 'erbio,che-Iaro bba fa Hare Il !ignoCo al balcone, e 
me che fon pnuero, & che g ià nO lI fnn " monllruo:o, 
c:orne qu efto d IO lI nlf> .tlon Inlr a llerebbe fimii vétura, -
Ma la robba lllalu<i/,iia e caura di q~dlo, p·atie/l za. , • 

. • <. Il.S~ 



DI I!!RTOLDOJ ~f 
!Uetn falli galant'h~f)mo, io ti farei ricco <!IJefta QO~ 

'te -. ~ 
S.l" alte maniera vorrell:i farmi ricco ~ ., 
11:100 mtion rifoluto dI nOA voler co!l:d in modo alcun.o 

perche intendo,che ella e bella come vn Sole,però mi 
vado pensado.che ella non farebbe tutta mia,I'.alrra. 
poi ved~ndomi ella coli comrafatto , mi potrebbe 
darforli itboccone. efarmi tirar l.e calcle,però[e nl 

. 'vuoi elitrare in quefto[acco in mio ~aDlbio. ioti li" 
. nonciarò coti gran ventura • . 
~talche buffalac;io. farebbe tal pazzia, che C0me 0,11 
. - fcoprilfero p.i , e che io naR fulli te mi facelfe tirarCi. 

in vngltindo. e farmi fare il [altarello del groppo. 
t.Non dubitar di qnefto,perchefublto, che mhaurail 
l· fpofara laSpofa,e che ti fcopriranno tu,che tu f~i v~ 

giouine garbato,& IlOO horrenào,comeme, ella ve­
deodoti,noll dirà altriméte,che DOn ti voglia,& quel 

;'Jo,chefarà fatto non potrà più tornare a dtetro: Be· 
beccar ai via le,due mi Ila doble,& entrarai in poKer.: 

" fo. di quella robba: perch~ il padre è vecchio. è p(fC~ 
i· più 'può frare andare àfare dell'herba al. caualio del 
. G/mella, li che tu potrai per 1"tteDire viuere hOllo-

ratamenre feoza ellercitare piii queft'o tuo miftiera, 
• çosì vi.tuperofo. e infame, 
S,Tu fai molto facile la cofa : ma io non voglio pormi ori 

quello rifchto, enrra pnr tu nel fa eco. 
B.O poueraccio,.he tu fel.non fat tu,che li dice, che al.' 

J'huomo audace gioll a il tentar la fortulla ~ cbe cofa. 
;. di male ti puri intraueol!" inqneLlo negodal v\tOi,m 
t> che'l padre dilei ti facci dirpiacere , come l'bauerai! 

fpofatal voi tu,che lei ,è tanco modella, dica ch~ nli 
ti voglial vuoi t~ che la Regina,laqualeè rato larga. 
e Iiberale,llon voglia sborfare i dan n i, per parer!) 
auaral tutti li rime:teriono a quello, che vuole il 
Cielo,& la palfaranno fotto fi lelllio, e ~u andani ili 
<:lfa della [po[a,& co il tempo farai herede del [tltto~ 

.: &- farai booorato dii r~rti> come Géctl'huorno fappi 
fap.pi,cllnof,er~ coli j,l(i Y~rura,e l'enf<i"he ogni <Il . ...- -_ .. _. - --_.- .1: 1 nOil . 
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III, n s'aP.J'rerentano fimili.occafioni,sù dù!tqu.e;.f.,; ' 

·tran~1 [acço,e non l'i pel)f~r più, perchekvi fllfl', 
~I\alche pericolo p~ne io 0.0)1 te lo direi '. che,i.qo 

, {on"vn'h~o!n" (chi o to, R~ [aprei dire voa ,bugia, & ' 
'Innaozl,.che iia domani hora 41~efil!ar~ I ~';lccorl?~' 
J;!.i~·IOp YO~~IOpene~ . 

Lo Sbirro comincia caCcar alla rete. 
:$. TV mi la dipltlgi tan~ò garb.atal)1eote, celle t!!11afj~ 

quaflmi hafdttp venir vogliad·eD~rar.e: in qllC. 
, Ila I mpr!!f" , . io qò rel11pr~ vdito dire. che çlii no~, 

~'arrifchia Don g~a4agna.chi sà, che'l Ctcl P9n .4i1~. 
/li preparato per ~,~ l!clta v~Dt9ra ~ 

~ertoldofà villa di no volerpiù che lo Sbirro eptri !Iç! 
, , façco! p~r farglìcn1fvenir più d!!nderjo, 

Jl'1 O nOI! ti 59 diretantechiac~hi;ue ~Ohli, che nOI) 
cono[ce la fonm,a qujido gli viene jn mapo' Ia v~ 

, poi cerç.ando in darno ', -Ce'l çielpruol farti ' queft() 
dono.perche lo vQoi tu riCll[ar~ ma in sò bC!le ' ; ~he 
le lU,CO/lO[cefti la mia fincerità,nonfare{li tapte re~ 
pulCe,horsil frat~lIo.fa ql!ello,ch~ ti parI:, io DPD vo­
glio più llar ltli a tfattica,e in farti ~~nti prtOlogbi,ec. 
eo,chel/> eDt~o Del faq:o. !{ieni pur ferra.io non ti pie 

. rei pi i) D!!lIa per t\l~tO l'oro del mo~do. ' 
$.Fermati an,::ora. vn p!>co. ~he ,'~ pçJ1~ pel tempo 114' 

[{atrarmi dentro. ' 
JI.Chi I)~ tet{lPQ noo a[petti teIDpo,ip veggo, çhet!J n' 

fai l:nnofç,re la t~a yentqra, e però nno voglio Pii! 
ftareà irronarti il capo • p~rche p'alzo è coilli ~I!!! 
vuoi far del bene a1tr!li al fuo pifpeto. 

Lo S~lrro li rifol\lc d' entrar ntI façco. 
~'HorSll.'0c"no[cov~ram~ce. che quelle tPepare 

, I~ vengono ç!a vlll 'puro zelo d'amore, cile tu mi 
pOrti, e veggio , çhe tu ti fcommodi molto per me, 
pcco IO Don voglie'abllfi\re fimil cortena. eccomi. 
, '. . .qlÙ. 



~I nE~"QtDO; .1 . 
!'luI riColuto per entrar ne! facço, ~ fare quel tanr~ 
~Qe lui Herto , perçhe qu~ndo paurò fpaCata coft~i. 
pifogped pen poi ,ch'ell,dìa mia,~ ch~ ruççl !!~p'bi­
no p'atiçn~~ allor!> difp~tt~o 

JI.f!orsfl vicI! pur f~ra il [lCçp, ch'ip entro deptrC? • 
~oMpetta nOI! vi ~ntrafe , p~rç4c;iofp!! rifpluç'o !1'~~ 
tr~~ , ', " 

~,[Q nop voglio più [arnealtro, viç!l PI!r1~ga 1~ pocç, 
a I facco. ' , ' , 

Sopi griti;Ì car frat~llo nnn mi vi~tar~ !!Illil yçDtllta. 
che i'o te la domanqo per elemo/iDa. 

~Piors~,io DOp vòglilllllàòéare'di farti !lllella çarit~; 
fe ben m'h,!i fatto al~erare l'I lqQapto, entra p'pnque 
dentro,& l)Op ft~rel! ' P!!rl~r pIù. ma Ili 'afpetrare 
quell\>,cpe !'là, da venire,chç ~oipaçtir.\l ve~çraj, çh, 
opçr<\ io haurp fatt'l Per t~. ' 

~,S'io non l'hllletlì per gal~ntlhllo!l'~ , ~ per PUOIllI) 
fchiqto,io no mllafçlafd ridtirre a ferraripi io qll~~ 

- Ilo façcPo!l1a. fi v~fle çhe fei l'ifielfa pont~. ' 
p.ll çiel ~i f~ parlare adelfo. hors4caccia ben delltro 

quea'altrobracçio ,~ abaffa vn poco giqla tella,per 
che t9 rç! vn po~o pi~ alto çli ~ç,1,lc Il0l) petrei !ega" 
la ~oçç~ o ' ' 

~oOhi!l'e,i0!l'i ftroppio il collo.!Jorsù lega ppre in ogn' 
meçlG non ponn!> ~ar ,!rri\l,ar~! paren,ti, fççondop 

" che tu-hai detto. ,-
;80 Fra d9~'hore.ò fre al più fa-rai efpedi~o.borsÌ! il> l'h~ 

oleg!\tP,ft~ cheto,~ nO!l4ir più, nulla, pç{cbe la ~of~ 
Vl1da,~ow'h~d·andare. -

~ofo nop parter!> pi~.Jlla àppoggiami !II muro, perche 
mi ftapcherei à Ilar ritto tapto,' , ,' ,- - -

JloEcooti~ppoggiato,llai t~ bene ~ 
~oBe~iflìm" , o, ," ", -, 

o :J.lo~(m,ìl çito,~ (~Dzil HDgu,~le fappiçi reger~ t çI!e'Ipl~ 
10g"~. - '.. _ 

~oro non parlerp più,e q'! purçheto lln~onu"~ larçi~. 
~he vcnghi la fpofa, ' , 

, i '- Bcr~ 
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: " . Bertoldo (/lmpra il porchmo, & larcia là' 
• Sbirro nelle pette, " 

PCiaO~h.e hebbe Jlertolpo lo rclocco Sblro nel [ace,,; 
fece peRRero di [~bito fuggir via, & non afpettare 

.,·alttilllécell tépella, cbeglt era percadere adotfo la. 
mattina,& biCogna:cto p.lfare per le IUte della Re. 

~ ,illa,accofiò più volterorecchio [e.vdiua nelfuno,nc 
1entendo anima nata perque)lc camere(percbe tra. 
no tutti nel pmno fònno.} aperfe l'v[cio pian piano 
della camera,doue era egli,& eca entrò nella fala, & 
dlquì nella camcra,douedprmiua la Regina, & ap. 
prelfandoli allecco di lei checo , egli cronò, che ella 
dormiua,c()me vn calfo,onde pensò di farli vna bpr. 
1a,&' prefo vnaEielle fue vefti,[e la pofe iRdoffo,& C(9 

_ .ft, vefl:ico da Donna pafsò pçr tutte l'altre fiale,doue 
dormiuano ledame, & hauendo trOllaco le chialli di 
tutte le porte dal capo del Ietto della Nutrice,aperCe 
cl efirl ffim a naente cutci gli vfci, & vfcì fuori del palaz, 
2.0,& effendo neuato la notte hauella paura J che le 
fue pedate n610 fcoprilfeco,onde come altuto li po. 
fe le icarpe alla rouerfa,tale,che in ca mbio.d'andare 
In là pareua,che ei venUfe in''lua, coli tanto andò di 
qnà di Ià,che al fine capitò ad vn foroo dietro le mu· 
ra della Città·, & ~i li licce> dentro, 

La Regina non trouado Il velle, da la colpa àlo Slilirro 
che l'habbiarubaca,& credendo. parlac c6 Bertol. 

do parla con lo. Sbuo,ch'era ReI facco, ., 

V Enuta la mattina,elltrarolle le damigelle per ve~ 
.; /lire la Regina ne tcouando le vefie ch'etfe gei ha. 

ueùano canaco la (cca , reltarono tutte amUliM.te e 
ttup,fatte, alla fine la Regloa fattaR poriare vn'al. 

, tra velte fi leuò tutta flteiora , & rubito andò alla ca. 
mera dOlle baueua lallato. Bertelio nel facco ;nive. 
'(\1'11"0 laguardia,cbe ella nallcua medi> alla cullodla 

.. - . - (u., 
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(Ila.dubit~,ehe o Sbirro f J.lfe Ilato que!Jo, che gli hil 
il~/fc rubato la ,e((e,& Il foffe git'1 con Dio,& giurQ 
feJo poteua haue,e nelle mani,d. farlo Cubito impic. 
care :.poi ~cc"ft.l[ofi al tacco, dilfe: e bene galJm'. 
huomoJei più délI'hùmore di prima. 

S.5ig"ora tlò,an~i COJlIl.\ì per piglia'.'a_ quanto prima. 
R.Cbe coCa voi tu plg\.are,vna medicina l 
S.L·baueté voi polla fn' ordine I 
R.La faremo metter all'ordine h@r'hora. r • 

S. ,Q!!al!t~ più prello [~rà Cpedito,I'bauro più caro; ' • 
R.Non pafferà troppo,che C1l [arai conCol.to. , 
S Non ved91'hora d'bauer q'!efta allegrezza: s'ù fat~; 

che ,eUa li. condota bor'hora. 
R.Dlco,che frà poco tI condurremo da lei: fU pur al1e~ 

gro. 
S.Se i nollri patti fono,cb'eUa vengbi in q\lelh camera; 

e ch'io I. Cpoti incognitamente,e ch'io 'tiri le,dae mi­
l, doble poi come l'hauerò Cpor~ra , ~ che voler fa(. 
mi andar da lei,fate,cbe eUa lia condotta qui,e fart> 
quel tallto,ch'io hò da fare, 

(t,Cile parla quello villano di CpoCa,e dohle!Callatelo 
vn puoco fora -al quel facco,cbe io la vegga in vifo. 
.... l'?. r ..... li 

Lo Sbirro eCce fuori del Cacço in carnaIo di Bertoldo; 
. è la Regina'tutta 'lIupcfaua dice . .. R.C Hi t'hà po(to in quel facco fciaRuraro ! . 

S. Colui,c'haueua d~effer 1'0 Spofo,ilquale non vò 
)endo colel,che!;:Ji _".,Iete: d~re , ha renonciato a mCI 
q~efta vétura,p'ei-ò f~té ~hnir la fpoCa • e le doble che 

• io fon qui l'er fuqueltanto,che và fatto. 
't.Che fpofa!che doble diCI tu! parla più chiaro, che i~ 

l'intenda. 
S.La[pofa,chev,oleua~edareàqllel Vilano con quelle 

due mit. dQ.l?le. 
}t.T'ha fGrli daro colui ad intendere quelle popolate t 
S.Ofco,cbe egli hà detto dal miglior sEno,che egh ha,eu 
, rulhapo(toi,nque(!ofaccoàpoU,., & eifen'èfug. 

Cito v\a,pcro Vt'Oghlli all' cfpedltione ,lill che IO fOI~ - -. -- - - . di 
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• di vena difue la rrçe'llltj! • .- , 
LoSb\to( \'i~" bi ftonihq, {! p!>i torna~Q n~I{~c'tt,· 
, e hHndato a gelt~r n~1I' Adlçe, n'A' De!fn,adelfo farQ venIr le. do~le,in taqtnprep., 

•. . r a ti al ric~!lerç,cl)!io yog-l\O,c/l~ il con~r~ri9,1ì~ 
f.no <\ tlle Cpalle. . 

~ . Io fO<1 quì per ql!eft(l, !&r~'b,?~a tr!i parmil-,,, aoql 
di çontrarle '; '1'a, anefpr, ~C!l'IO le Yo~lrogll?,fo,~ 
traaoccantf. I 

lt.Tu le contepii pr!m~, Poi (e'oOI1 far~on" <lI pef~ i() 
, te re farò caQ1blare;IQ qllefio mé~p cOllliq~ia a '~on, 

tare, eq4elle, che ti pal~nn logglerl dillo. . " 
skl)è p'r,f detto,Juilìto fàe'\;Oqlparire <jlwtr9. de![uol 
. [erlleqtl . ctJ. Va b\!<'i ballgne p\!r )'no,1 ql!a/i 'ço(lo ço, 

Inlòciqrno a baltonare il P9uerp Sb.irro, ilgL!ale fen­
te.oqgfJ }~f11pç(tar: C'lO çanta rOllina , incominciò ~ 
~ridHe,& r.àçcomf~arfi'1ll~ nulla gli ~fO!!Ò , Percpe 
coloro lo lalfarono In lç"."cQnle nlOrto,nè pafiò di 

~ f}uefto,cl)e la !l,egina lo fec~ toruar ne! f~cco!8<- ~et­
tar nel Ij'urr,e , & çofì quel PQ4erp g lfgratiato tiròle 
doble.dipefo malp!!r1u: , & i'n cambio di preQà~ 
mo&lie, ~ 'àql~&ljrì !!el!'i\'difF çlel t~cto ~ , ~ 

B~rto,go!l~ ,~el forpo , lkJa jl.~gi.na lo fa ce,rcarç 
. per. tu~rQ . . 

D OPD,che l'jnfeli,e sbjrro fLI m~dat!l a b~re,fi fece 
, gran dlligen~a p~r trou'are ~erroldo'!lla \J~r 1C;.pC! 

- d~re volte alla rp~erfa i !l0,n porepauo comprend~. 
te,ch'ci f!llfeyfctto f,~qri'di Co,rte, &: l,! ~e!!lna lo f= 

- ce çerc~r per tutto, crrlì animo rlfoluto di farlo im­
plcc~re,parellgoli p'!r gran4. la bejfa del!e ve!le. ~ 
d,Ilo Sbirn? '. .,. 

lS~r~pl~o vien reoperto pelf~rno ~a' vìia vecc!Jia, e.4 
• ,,1~ul~9. Per tllttp la Regina e/fel' nel forno. . 

STa,'la auuq.e Il mlrerO Qertokjo in quel forno, & v41 
, U~ ,I t'ltt0i& comlnelp a teme, e molto della merce, 
~ ii pentì di eJfcre l!lal ,andato in qlléUa Corte, 
., .. ~ ' ~!10~ 
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k n.8 ' ,rdllla d!vrcir f!~ori;per ,n6 elfe, prefo. Captdl) 
~he ~ Regina gli I)alleua mal'animo adolTo, & hnr. 

-rtlto più hauédogli fatta,la hWla ~tlJ'1 S.Q.irro. &: 4iel. 
'a velle.dl!oitana.ch'ella n610 faceffe impiccare,,,ja • 
ilauédo indDtfog~ella velle'flle t:r;! lupga,nc'hau,en • . 

(dola !ir~t!l ben aentrp del forno ,tlltça. elJendone re­
ilatofuori VII lempo vplfe la fll~ mala [orte. çhe ,iu • 

• I/énç ~ palfaq: vna Vecchia apprelfo ~14etto torno. 
& çonor~i!1.to l'prl~ della y~lle.che pfcj~pa, fuor,i.,che 
quella era vna qelle velli della Regina. ti pensò" ,cbe 
la Re~ioa fl!ffe ri!ls:l1iufa ne! detto forno :onde andò 
in VD tra~to da vna [Ila vicina.1i: gli dilfe ,çhe la ,Re. 
gina era in quel forno.ançQ celei [eco.1!c guarilan~() 
nel forno Vide Il dma v.eJlc,~ conof~epdpla;lo dIr. 
le ~d vn'altra,quell'altra,ad vn'altca.& coli di maDO 
in mano.a tale;che non fù mel,~a Ìnattlna. che peJ' 
tutta l,a Cit~à andò la nLloua • ch~!!l ~ej;ina era n~1 
fOfpo pietro le ~J1ra l,Iella çi~t~, ' 

JI R! dubIta. che BertoldB habbi portato la Regln~." 
~ ~uelforDo, ~ và ~ch,iarirli del fallo, . ' 

v, Dendo illl.è Iil1lilll.uol!a, dpbilò '. ch~~ertoldo ba~ 
~elf~ portalO!il Regina in quel forno • poicl)e I~ 

l=OI1()(C~!la ~a9tO trifto.c~e çredeua,çh'ei pOfelfe fa. 
reoglli co(~,&: le Itratagernl!1e ~el palfato !)Jagginr; 
mente gl,i çre(ceLIano il (!l.rfl~!to,onde fllbi .to anllò al, 
la çarnera çlcl/a J.\,egina,& la trcucì,ch'ella era ~utt~ 
arrilllbiafa,&: intero d~ Ici la beffa dell a·vefte. ti fc • 

• (:e con~!!rre;j. ql!el forno , ~ guarqando iD elfo vide 
collpi i!uilllPP~to Del/~ vefte della Regina, & toftct 
lo feçe tirl\r fuori,minaççiandolo del/a morte.coft flJ ~ 
(pogliàtO della .efte il pouero VillaDo. & reltò con i 
fuoi /lrani intorno, & tra che' elfo era bnltto di na. 

'Ufi! ,& hauendon tuno tinto il mo/laccio n~J pelI.,. 
fDrno, parella proprio vn diauolo infernalI: • 

......... 
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Beçtold'ò! tirato fllo'rfdel forno, & il R'ttllttii J!; 

fde,gnaco dice. " '~' ~.I~ 
.~. nVr ti ci hÒ'colto, Vlllan ribaldo, ma quefra vòkà r non (camperai certo fe non (ei II gral'l diluMo. ~! 
1I:Chi nOli :~'è,non 'v'ent!i,e Chi v'è non li penti. ; 
Il C.h.1 f~ quello,che noh deue,gli intrau:ene quello, che 

non crede. A • • '! 1_ 

1I.Chi {IO vi và no vi c2(ca,& chi vi carca nli leua nettO, 
R .ClIi fide il VeRe're, pfange la Domenica. " "~ . 
l!.Difpiçca l'appkato, che egli appicher.! poi t~. ·: " 
lt.FrR carne; & vnghia neffuno non vi pun.gia • ..• 
]I.Chi è in dl.H'çtIO, <! iD fofpetto. ' 
lt,Linglla non hà olfo, e fà romper il dolfo. 
B:La veriià vuoi /lar di fopra. 
Il. Aòc"r deI'~er", li tùe qualche voI t'l. :ì 
n.Non bi(ogna fare chi non vuoi che li dica~ 
lt.Chi li ve/le diqu:1 d'altri pre!f:o fi fpoglia~ 
1l.Meglin è dar la lana, chela peenra. 
R. Peccato.veccbio penitenza nOlla. 
lI.PifI'a chlaro,indorme almedico. il 
lt.ll mena'r delle malli dirpiace fino 3 i pedocchi; 
Il.Etilmenar de'piedi diCpiaceàchiètratto giù dellli 
lt.Frà vn l'ocotlllar2i vnodi qllelli. (forch~~ 
!l.Innanzi orbo,cbe indouino. 
,..Horsù lafeiamo 211dare le diCpute dI vn lato: Ola o: 

ualliero di Giu!litia, & voi altri miniftri piglia~eco. 
( fiui. & me.natelo hor hora il impendere il vo'arllorc 

fle fi dia orecchie alle fue parole, perche co/lui è Vll 

"iIlanotrillo, e Cceleraro. cile ha i1diallolo nell'am­
pola, & vn giorno Carebbe bUOAO da rOllinare il miD 

' ftato, stì canducetelo via, ne li tardi più. 
·:I.Cora fatta in fretta non fll mai bllona. 
Jt:Troppo graue è fiato l'oltraggie,che tu hai f4tto alla 

Regina. . 
B:Cbl ha manco ragione grida più forte laff'ami alme. 

no,dircUrano mio . ..'.-
~.Alle trè fi vàà cauallo, etugli n'hai fatte più di quat~ 

~~o,~~e gli fo~o !lite di troppo alfromo;vi pl" via •. - -_.- _ .. - .•.. _ .... ... __ .- .Pu 
l!._-~ 
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'iPer haller detto la"Verìtà hò <\a patir la lIlQr,.e!, D.q 

t l10D eQ"er cop crudele contra,di m~, ti 'prfg~. , 
R.tu,Cai bene guello, che dice il J.>r\)UerhlO, Qd,l, yed., e 

tace,{e vuoi viuere in pace"e chi vuoI b~l1e à Madoa-, 
na, vuoI bene:' Melfere ;.però non ,mi llar più a into. 
Dar le orecchie,per quanto più prieghi, più &~td lll­
daruo le parole, e pelli açq ua in 1l1ortaio. .' 

ECclamàtione di Bertoldo per là Centeola data 
dal Re contra di lui. 'H- Orsù il prol!erbip,pic~ pur ii yero,ò fUlli come rer 

no,ò fuggi come eenio,frà Corlli con Corui non ti 
canano mal gli occbi,~ i parenti li vedono è6àurr. 
alla fl1rLha, ma tra lor.o 000 ti appic(ano, però tutto 
quello che luce non e oroima chi non fà non falla,pa­
rolla detta,e pietra tratta no pUG corna re adietro: & 
vn torro di verZe è cagione !all'bora della mor.te di 
mille.mofche,l.a tallni ride in bocca, c'ha il rafoio 
fotto: onde meglio ~vn oRcia dilibertà , che dieci li­
bra de oeo,perchl! a1Ja fine lupo non mangia di lupo: 
& però per cantare Il COlllO perCe il formagio, com= 
hò fatt'io , che per hauere canzonato iO ,amaro foa 
ridotto al buco del gatto ,ne mi fcamperiano l'a,li di 
Dedalo, cHe'IIte ha gittato la {eotenza. & la {ua pa­
rola Iloa può tornan,adle.tro, aneorche li dica. che 

• cbi può fare. pUÒJlOCO 4,is! are. 

Allucia vltimi di Bertoldo, per campare la vit~ " 
[eguiraodo iI fuo dire. . 

"HOrSll Bertoldo. qui ci bifogna fare vn'aairuo di 
• Leone.& moflrare Iii tuageneroftt .. a qnelto pu 
t:o)DolChe tanto dura. il dolote,quanto ti tarda il mQ. 
rirr,& quello,che nOD /I può vendere,li deue donare, 
eccomi dunque pronto, ò Rè a elfeCJ.uire quanto lia' 
ordinato: ma prima,coe io mai •• bramo vna graCi& 
da te,C farà l'vltima,che mi farai. 

R.,Eccomi prolltO pc~fare qLleJlo, che dOlJlandi, ma di 
' l'rello ,ch~ m'bai f~ltiditg ç"J tuo lunl:;o {;iancillJll~. 

i,Ge: 
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iI,COtlla'nda ti 'prego a quelli'cuoi minifhi,che non mi 

apPlchino 'fin tanto che' iò ndn trOllO vna pianta ; 'ò 
arhore,che mi piaccia, èb.e poi m0rirò contento. 

R,Q:!.elhgr'atia t! 6a conce!ràl sùcond\lcetefò via, Ile­
lo a[1picarete'.fe non aVila piallta.che li piaccia fot­
to pena della mia difgn!tia:vuoi altro da me i , 

l,Altro non ti c~ieggio. e ti rendo gratie infinite. .J 

R" Horsù,a Dio B~rtoldo ì babbi flatiènza p" q,aellt 
volta, , 

1!ertoldo non tr'oua arbore', ilè piant~ , che gìt p12cdài 
onde i illini/tri infillliditi, Id laffano alldare. 

NO, Il co'prefe il Rè,la mett3fo~a,di 8e'rte!do. onde, 
co/toro lo rrt~narono irrvn bofcho piella di vaTÌe 

piate,e quiui nn ve ne e/fendo rielfuna"che glipiacer 
fe,Io c6dulfer(/ poi Iler tutti i cofchi d'Ìt~lia, ne mai 
poterono troùare piiira,arbote, rie tronco; che fuffe 

• a (u'a gullo;ondcfalliditi dallòi1gdViaggio, &: anco­
ra honen,do èOllofciuto la fua grade a/tutia, le slega. 
rono,& lo l'orero illlibertà,e rrtoq!ati al Rè gli , har_ 
rorrid il tiltto,i1qualeo(tra t;llbdo li /tup,ìdelgr3giu_ 

'lIIici<1,efòttile ingegnò di colfui • tenendolo per "nO' 
de' pii! accorti ceruelfi.cli~ folfè al ntondo. 

ii R! manrla di nuolÌo a éercar nertoido.& tronatoloi 
va in perfona doue /tà, e Con prieghi,& gran 

promelle lo fa torllate- nella Corte, 
.' ~.. , • 1 

n "/fato,!o fdegno al R~.m~dò di itùnuo lÌ èercar Iler-" r toldo,& trollatolo,lo fece pregare a tl)rnare IO cor­
te,che'( tutt'o gli era ,/fa t" perdonato.& elfo Il man­
Gò.t dlre.cHe i cauol! circa Idaii, & amòre ritotnato 
nii fù nlai bil~nò,&, r.h~ n~ vi éra ,reròro,éhe paga/fc' 
& fupplico.che alfine (bellchè comi fua volontà) lo 
Codllffe in Corte, & ~Ir fece pc!tdonare alta Regina, 
& valfe,cli'ei /terre sépre apprèlfn della rlla. pe,rona 
ne facella cofa alcuna reoza il cnlilio di hl;. & mt:tre. 
Ch'ei ÙC!te-ill quella CorteJo~ni ~O[; ilnd., Iii bene i)l 

me. 
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megilo:ml efsédd egli yfato a mangiare cibI grom. 
& fr~tjti falùatlchi. tono, che élIo incoih1nciò a gu. 
ttar di <jdellé viiiaòdè geotili ; &delkate s'iofeimò 
~ranerhimìe a morte,Goo gr,àndiffilnò dir piacere del 
Rè.& della kegioà, i qual! dopò.la mi' mafie vifferò 
poi. feihpre [òtto viia vita trlftà.,& Ihfeli ce. 

Mortè di ÌÌerf{)ldò,& f,ià. fepultura . 

l" Medi~i ~oo é~oorced.,do. ti ia Ctià ,c6pleffioiJè j:gi! i'~èè~ 
,~anOI rJmedl},che fi fannd a 1,11 Gentll'huomlnl, & a 
I Cauaglieri iiI Corte, ma elfò; ché tonofcÌ'lia la nla 
naturaité\leua,dQmlidato a quelli; elle gli portalferò 
vna ptgn'atta di fagioli con la Cipolla deri~ro.& del!! 
tape ,cotte fotto le cener~;p'elcfiè fa pella lui, che co 
till ciBi fatia in;lrito: ma i Medici mai noli 10volCero 
,I!olltenìate;& coli ~nì rlia Viti! co quèlla voltintà>to. 
lui,ch'eh tell}lt6 "n'altro Efopo,da"ttitti,anii yii'òra 
c610,& fii piatti d~ tlim la Corte, & il !te lo fece fe­
Pélire èdn gra~dimn1o 1I0rlore ; &,quei MediCi G pE­
tittino di ,!longli halter dato quaht'èJfo gli addimaiit 
dalia òel\' vltlllld,~ cÒDobbero; che egli eia mOI tò 
per ndri l'fiauer e,!fi contentato, ~ i I Rè a pèrpèrij' l 
ftiemofia di qliefto grand'htiomo f,ce fcolpire hellà 
fda. (eJl0Jrdra in lètterè d10rb i Ceguéti ver/j, in fordià 
(\'Epitatfjo,fa,ceiidò liefiir e di nero tutta la,fua Cor­
te,cohlefefolfero moito vno dé i primàti;:li qllell;i.& 

Épitaffio di Bertoldo, 

I N que/h tomb~ teriebr_Qfa, é i'èiirà 
Giace v~ Villan di 51, diffl)rme afpedò; 

Cbe pi~ d'ç>'rCò,che d'Huomo haiieua figura j 
Ji'\a di tar/t'alto; e nobile intelletto, 
Che fece Q.Upir il Mo~do, e la iiaruca, 
Mén'tr' egfi vilfe,è fù Bertoldo detto, 
lù gr<itò al Rè, mori COli a(pri duoli . 
hr IIIlU pater àlall'giat rapeJ c fa&io!i; 

Dmi 
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, Detti fententiofi di Rertòlaò 1rinanli la fui 
morte. ' 

G Il: l è vfo a le rape, non mangi patliccf. 
, Chi ~ vfo a Ila tarlI oQn pigli Il larlcia. 
ChI è vf", al campo, Don vadi aHa Corte. 
Chi vincerà il fuo appetito farà vn gran Capitano; , 
Cbl non mangia da tutte due le bande, non ~ bllana /l. 

Infa. 
Chi gllarda fiffo nel Sole, e che non frernuta ,gIl1rda~i 

da </~eIlQ • 
Chi ogni dì ii vefie di nuouo,grida ogn'hora con il Su; 

tore. 
,Chi latra fiare i fatti Cuoi per far quelli d'altri, ha poco; 

[enno. 
Chi vuoI [almar ogn'vno, frufia prefio la beretta ~ 
Chi battela moglie dà da mormorare a i vicini. 
Chi mifura il fuo fiato,nonfaràmai mendico. 
Chi gratta larogna d'altri, la [ua rinfrefca. 
Chi prGmette nel boCco, daue olferuar la parola nen~ 

Città. 
Chi ha paura de gli vccelli, non Cemini miglio. 
Chi farà come il Riccio,ltarà tiempreficllro in cafa: 
Chi và in viaggio, porti il pa~e in [eno. e'I batlooelD 

mano. 
Chi crede a i ragni fonda l fuoi penfieri nella nebbia, 
Chi pone la fperanza in terra, ti difcotla gal Cielo. 
Chi è pigro delle mani, ncm vada à tinello. 
Chi ti c"ofiglia in cambio d'aiutarti, non è buon alt!i~ 

co, 
Chi caltiga la cagna, i I cane Ità difcofro, 
Ch' imita laformica l'eftate,11011 va per pane ililprefto 

ilverno. ' 
Chi va afI a fefta,e balar n011 rl,il1g~mbra illuogo, IX 

altro non fa. 
Chi tol mogli e per robba, la borfa va à marito, 
Chi da Il maneggio oli cara alle DOIIDl, bl! fellJpre le JI.1 

l"e;,ll'v[~lo. " ' 
4lài I 
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Chi n~ii può portar IaCuli. pe1te, e '{na trilla pecora. 
Chi vCa la l;.4Ibba illmalà ~arte , aua morte v,l;'tI« le m~ 

partite. 
Cblloda VDO i Rnan4i.ì, che l'ltabbia praticatofl'etro, li 

dà delle mentite da Ce lle(fo. 
Chidàdel.eane a i cani d'altri ,. fl'elfo vjel.l ,baiato da l 
. (~oi~ ' .,)4 ... .I. 

C~t non dà della CUl mercédé dall'operario non hà del. 
l'huomo giuRo, 

... -ehi mang\a ~ g\lIto d'altri. non mangia mal c?fa., ,cl!,e 
~Ii faccia pcd. , 

Clie./i intende di Ca per 'n14lb. quello è piu çapi.elltc d, 
gli ~Itri. 

Chi vU,olcorreger altri,llia buon tlfeÒ'll'io di Cc ftclfo,' 
Chi fugge le volontà tcirrenc, mangia frlml' celeRi. 
Che li tfoUa fenla alÌlici,~ come vn corpo feni'anima; 
Chi manda la Iiogll~ alianti al pe~~st6,rtoD ~ del ~1I,. 

glO, ' .J " 
Chi .Il'vfcir di c'ara peofa 'itlello,che hà aa fare, ~quln~ 

do torna ha finito l'opcra. . 
,cbl dà prello,queUo,ebe promette'da due volte. 
Ohi flecca,è far p~ccar ~Itrui,ba da"far ""i! 'penitcinzè 

in vna volta. . '. • ) 
chi à re fteffo DOD ~ ~uono ,manco'~uò elfèrc Jj~olicì 

per altri, '" I, '( . 

'Chi feguir vnolvirrcl,{cacci ilvido, fJ "J"'" 
.<.:hi domanda !1u;flo,ebcoDM Cpera d'hinet ~ 'r"!lelf~ 

nega la glor1:) • ' , .n, ,,' . 

Cbi elegge l'ar.mi vuoi combattere còn va.ot'i'ggio. . 
Clai nallie.a nel mare dellil (enCualt~~r;".(i},~~r.ci a) port. 

delle nJICCClt. .' ' r" 
Chi del beli d'altris'attrilb,altri till'e'del f~ò malI. ' 
Chi ti lecca dInanzi, ti morde di dictrb. ·' . 
Chi Il! ili fofpetto,vadi a buon'hora il letto; 
cbi ~~ la Virtù per glli(b. Vii Rcuro. al~lÌo via,gi~ 

, 1 , 

( . 
\ .' " T . v. 
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.. ' di Bertoldo., 

!" v T;~uato ròtto'l Capezlàledelflo Letto; 
, ~' dopò la [u~ A!0t[~. 

~Q VeRe rentenze tutte fece il R.~imprimere in ,Iettd 
re o'oro , & q"elle pone~e.copra là porta della' f~ 

la Regla,accro ogn'.vno lo pot'èlfe vedere. ne li pqt", 
.Iella :?,nf?lar,e aUa peniJt~ ,d~così ,grand 'huomo, &: 
quell,., quatreranordhtréuftodlde!Ja Camera del ' 
detto'pégoldo" nell'accommodare il letto doue elfo 
dorrrj1! fole,a, trouorno fotto il mataratto vnfagot. 
io diftrazli;e'dt'fcrlttufe;' ilo-ue feRia altro indugio 

, portaron,q ild.etto th~mllzo innanZI al Rè, i1quile 
facèndolo Cubi to fclomi,trol\ò in qllelleulllte il Te. 
ftamento.~b:e il detlq,hatlea fatto molti giornl.nnii. 

e. zj,ch~~lmP'fi1è,ne mai 1'/Ja11ea \!p~fatlefato; n,lfllno: 
- la'caufà Thire : ' acciò ch1!"n1lfurlò'non fapelfe dl' iJ.Rl 

lIirpe,ne d.~ ,cbl;.l!arte egli fi fuJfe, effendo vo'buoino 
così thau'agante.hor fia come-Il voglia com mandò i1 
Rè adunque,cbe çubi,to.fi ,!l~da1fe p,er)1 Notaro , che: 
l'baueua.tatto,aé,éiò glie lo lege~e alla prefenza rU "J 

' coSI il !IettliNoraro€'omparueill1vn tratto, & f.,.Io 
la lleb.lt" ' erenta al Rè,dilfe,. •• 

N, F:ccoinl Corona,per I:tfegitire,quel tanto, ,he 
" da-lei m'i' 6Mmandato. ' 
R.Raufle VQ' f~tY911 refiamento di Bertoldo! 
N.s'iS:ièra M3e,a,à, che io lo fatto. ' 
R,E quantI) è c'helo hall~te fatto! ' , 
N.Puo efie'r(da-ire'mell 'incirc~. ," 
R. mr eccol,j'~rendfteIO', & legg~telo voi ,-che Il/uelfa 

lettera Notarefca non capirco troppo,per I~;{h aua. 
gilntt ljff~recbe voi folerefue p,er dentro, 

N. AIl~i Si,nore ,hv io non sò CCl'iuece re Ilgn , volgare, 
per. 



DI BER TO·l-DO. ~9 
perche mai uon potei p.lfar,e il Donato,co tutto ci<i, 
che i Il anMIfi alla.Scola venti due ,a n 111 , & perd non 
a tt~ndo alito che alle d l/ferente dc i VI-liani. 

R.Quàl·;'llvofirouome ~ • 
N.Io mi addilllando Cerfoglio de' viluppi per feruirla 

fempre, .; 
R.Bel nome hauete certo,& anche il cognome può pa(' 

fare, ma vi ftarebbe meglio al parer miu nome Slcr 
Imbroglio, polche imbrogliate così bene il Mondò: 
ohorfuleggete allegramente SI er Cerfoglio,e dite fol 
te,adaglo,& chiare cbe io vi intenda • . 

Sier Cerfoglio legge il Te/hment", -A L nome del buoncomillClamenro,e lia in bene: ve 
- dendo , & conofcendo io B-ertoldo figliuolo dd 
- quondaOl Ber,ùlazzQ,già del Serrullo, di Hertln ,di 

Berrolin,daBertaglla,che rutti n<li mortali liamo pro 
• pelo come rante ve/iche gonfie,cheogni plcciola po 

tura le manda a fpalfo,& che, comel'·huomo giunge 
r à gli fena ta anni,come bormai iomi rirTouo. Ii pUG 
" dire,che lia sìikventitre hore,& ch~ n6 polfa Ilare 

à battere le velltiquattro,& poi buoaa. porte. PerQ 
fin cRe-io 'mi crOllO vn poco di fale nella zucca, voglio 

.- aecommodare a lq uaro i fatti miei, COD fare"n poco 
di te(lamellto,fi per. mia fodisfatrirlOe,come an,cor~ 
perfodlsfare,à I miei plrellU,& am1cl ,à, quali 10mi 
trouo eiler obligaro,& così voi Sier Cerfoglio faretc 
pregaro di rogaruiin quefto mio Tefta/Iléto: & mia 
vltima vololltà: & prima. . 

-L aRò <lMa(lro Barrolo Ciauatrioo • le mie C(arpeda 
qU!1 trro fole,& foldi otto di moneta co~renre.per ef. 
fermi {tato femprc amoreuole,& hauermi più volte 
preftato la Lefina da trappoogere li taconi, & fatto 
altri ferUlgi, &c. . 

!tem à Mafiro Ambrogi,o fpaceiacor di Cor.te faldi dic 
' ci, per hauermi PiÙ voi re portato il bragbiero àfu 
conci are,& fami altrr feru 'gi ,&c. _ 

ltelll à barba Samb\lco Ortol.n, Il mio C'lIpellodi pa" 
,hi. ' 
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g1i3; per hauermi talhora datlo .vn mano de porri 
la mattiga a buon hora per fue buon fiomaco , & 
aguzzarmi l'appetito, 

rtel'H a Maefiro Allegretto Canellaro la mia correggia 
larp, e'I fcarfelorto per bauermi empito il Botngo 
ogni volta che io n'bauea bifogno,& f.tti altri (erui­
gi;'&c, 

Iwu a mafiro Martino CIIOCO il mio coltello ., e la mfa 
guaina,per hauermi alcune volte cotto delle rappe, 
fotto le cerriici,& fatto della minifiradefagilloli ', c~ 
de la ci polla,ci bo conferente alla mia natura,p(~ af. 
fai che le torti,le pernici, e pafiizzi, &c • . 

Item alla zia Paodora bugatara il mio pagliarizzo dn.: 
ue dormò (11(0,& due fcaranne desligate, e tre braz­
za di telada farli dl1i grembiall,&qnefio per,bauer­
mi più volte lallato i fcalfaratti • e tenuto neuc I~ 
mie malfaritie, &c, 

ltem il rello de' firazzi,tattare,e ciangatolr,che io'mi 
[Couo nella camera, rinuncio, & lalfo a ma!lto Bra­
gheton Solfanàrn,per hauermi talhora portato a do 
nare vn èaftagnaccio, & altre co fette vgnali almio 
gufiò, &c." " 

Item latro a'Ficcbetto ragazzo di Corte Rafilate Dllm; 
,,1.coll VD buon ftafile,per hauermi forato l'orinale, 
e futomi pifare nelletto,& attaccatomi vn chio~et 
tO,oucro ranella di dletro,& orinato in vna (carpa, 
&: fa'no molte altre burle, & quefio bramo /la rlfe­
quitoquanto prima,&c.percbe egli è vn grande tri-
fio,&c. ' 

".Di qllefto non cl mahcberà.&c.ceguitate pur inllall; 
zi Ser Cerfo~lio. 

N.ltem per che quando venni quA giìl, che io ne foll'e 
digiuno" IO la Ifa I la Marcolfa mia moglie con vn li· 
gltochlamaro llertoldrno, che delle hanere dadlrci 
aD'nl'lo cIrca ,ne ped mi latTai intendere dcuei,o f)Ji 
glffi,aeciò Don 011 tene!Tcro d,etro,noo hauendo me 
ftacci di comparire in q netti luochi,parcodo pi Ì1:ro­
to tìalìuini,ehe altro, e tronindollii ha~ere vn 

d~ •• , 
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~ii! e cert(;p~che belliole,lalfo la Marcol.fa Dnn.~ 
e m;donna d'ognl cofa,fin che il figliuolo habbi vin­
tlclOque anni,che poi allbora voglio fia p~drone aC­
foluto p'ogni cofa , con pano, [e erro plg!l,l moglte, 
cerchi di non i mpaozlarfi con gente da plLl di Ce. 

Che Don li domeflichl con i Cuoi maggiori. 
Che non dianno Mnno a i fuoi vicini. 
Che mangia quando n'ha,& che la uorano qulido può; 
Cheno pioli conligli di géte,che fian" anelata a male. 
Che non r;lafci medicar a medico amalato. 
Cbe non fi laCci cauar [dogue a Barbiero. cbe tremi 111 

mauo. 
Che dia [uo douere a tutti. 
Che Iia vigilante ne' Cuoi negotij. 
ehenon s'impacci in quello,che non gl'importa: 
Che non faci mercanti a di quello cbenon s'intende: 
Et Copra Il tutto,ch'ei fi contenta del fuo Ilato, ne bra~ 

nlt di più: & coofideri. che molte volte l'Agnello va 
innanzi alla pecora, Cioè,che la morte ba la pallc­
fira iII mano, per iirare tanto a giouani, quanto ai 
vecchi, che Ce pell(a~aa [Une quelle co[c, Don In­
ciampera mai in cofa che gli poifa dar danno, & Ca­
ritfeltce, & ottimo fine. 

Itèm nOIl mi trouand'o altro, polche nnn hò voluto ac; 
cettare mai nulla dal mi-o Re, ilquale Don ha manca. 
tn di perruaderml a prendere da lui ADella,gioie, da 
nari, vefte,caualli,&'altri ricchi'pre[enei, per che for 
li con fimi! ricchezze non hallrel mai p,orato,& farli 
ancora haurei fatto mille In[oleole, & fareomi odio­
Co a tutti,cornè'alcuoi di baffi, e vili, che Cono aCcen­
dono per fonuna a gradi altl;& Cuhlimi,ne però c0l1. 
taDta dignita non e[cono fuora dclfaDg9 de/quale 
fono impaltati , io mi contento di morir pnuero,& 
fa pere, che io non h'ò mai vCato adullatioDe al mio, 
Re, ma fempre conAgliatolo fedelmente iD ogoi oc­
clflone , elle egli mi ha chiamato, parlindolibera­
mente,Ce~ondo,ch'io l'ho intefa,& n.on altriméte,& 
l'cc moftr~le parillléte i~q\lell;o vkimo t.il!e "a/feti: 

" "~'o to 
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tO che iO' gli P'ÒrlO, gli I. ifa quelli pocl)i f1ocumentl; 
'j qua il nOll' li fdegnarà accet,are, & olferllare Inlic. 
-me,ancorche dli efcnll" fuor della bocca di vn rolti. 

' -cn Vll al1o ,& (,'n" '1" db, cioè. 
Di te"er I.,bilancla glUlta,t.mo per il pOdero, quanto 

'per il fiCCO. 

DI f.\re vedere mi ntltamtntc I proceffi innanzi li veo. 
ghl aW.l!O de'I c',n '.1a nnare. 

01 non {entent,are mai nlffullO in colera. 
DI f. rli henello!1 i (uo' popoli. 
DI premi are i buoni, & VlttUO/i. 
D I c,;fligare i re i. 
Di C,acc i~r" gh Adlllatnri,& gnawni,& le lingue mal. 

dicenti,che met r,' n ') i/ f"oco per le corti. 
D ' Ilon aggrauHe i {lI~i (uùdlt i. 
D tenore la protetti,,"t delie VeJoue , & I pupilli, Ile 

dHendere le lor caufe. 
Di eCpedire lelit i, ne lafciar firacciate i poueri litigati, 

ne farli correr sù , e giù per le C~ale del foro tlltto il 
gif)rn~.Cheo{ie t "a ndo quefii poch, Ticordi, vlUer;i 
heto eCOlltentO, & faTa leO\IIO da tutti per orti. 
mo,& g' ullo Signore, & 'lui fiuirco. 

V'dltod R~ 11 prtf.no Tefiamemo, & gli ottimi ricor. 
di à illi larciaCl non potefaTe,che non mandaife le la· 
gr, me fUM de gli occhi ,conliderando alla grade PTU' 
denLa,che regnaua in coflui.& l'amor, & la fedeltà, 
tbe ~lfo gli h.ueua portato in vita,& dopò la morte, 
& così fatto nonare à $ier Cerfoglio cinquata Duca 
filo IIcentiò.poì Cecondo il Magoo, AlellaodTo c"a~ 
{eruò f,,ì le più caTc.e pTetipre gioie,l'lliade d'Ome. 
ro , così elfo fece reporre il detto Tefiamen<o fra /e 
fue più ricche,e pregiatc gemme,poi, cominciò lf •• 
re inlhnza,~he li trol1a{fe dOlle fulTe il demo Berwl. 
ciino,& Marcolfa Cua madTe , & €he li conducetfero 
'alla Cini, cbe per ogni modo gli voleua appre/fo di 
lui per memoria del detto Bertoldo,& coli eCpedi al. 
quanti Cauaglleri ,che andalfero à ceTcare per quei 
monti, & boCcbi. vi,ioi. & ,he 0011 IOroa/fero a ,ldi 

, . (COOB 



" I n I BERTOLDO; 'J 
re nen gli balltuano con em. cosi ft partirone i detti " 
Callagli èri, e tanto a ndorono gir and.~ attor no, cbe 

,. ~ gli trouorno. ma di qoeIlo che ne feglli • s'vdiri im 
.. n'altro volume. che 'luello non palfa più oltre peli! 
lIora. 

J L s: I N I; 
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